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PREFAZIONE

di Paolo Boccardelli

In un ambiente di lavoro caratterizzato da complessità, volatilità e ambiguità, i leader di oggi devono raggiungere i propri obiettivi navigando tra diverse sfide, imparando l’arte di bilanciare scienze e discipline umanistiche, coltivando la capacità di sviluppare competenze trasversali come la creatività. Il World Economic Forum stima che le principali sfide che caratterizzano l’era digitale sono la mancanza di una vision, l’elevato numero di nuove tecnologie da selezionare, la presenza di silos organizzativi e geografici, le pressioni legate ai risultati da conseguire nel breve termine, e la mancanza di talenti. Sebbene spesso i leader tendano a sottovalutare la portata e la velocità del cambiamento, la capacità di adattamento sta diventando sempre più un tratto distintivo sul quale fare leva.

Dalla lettura del libro emerge in modo chiaro come l’evoluzione del modello di leadership rappresenti una priorità per la gran parte delle organizzazioni di oggi. In effetti, come discutono gli autori, la forza della squadra, l’abilità nel saper cogliere le opportunità (spesso “invisibili”), in aggiunta alla capacità di instaurare rapporti di fiducia tra colleghi sono solo alcuni degli ingredienti necessari per la ricetta della nuova leadership. I leader che hanno dedicato più tempo alla gestione dell’azienda piuttosto che all’interazione risultano coinvolti il 32% in meno nei propri ruoli. Inoltre, per gli stessi individui si registra una probabilità maggiore (circa il doppio) di lasciare l’organizzazione entro i successivi 12 mesi.

Anche i leader, quindi, sono costretti a rinnovarsi e a adattarsi ai cambiamenti del mercato, andando a identificare innovative e peculiari modalità di interazione con i vari stakeholder. La consapevolezza che il futuro sarà caratterizzato dalle parole “globale”, “digitale”, “umano”, “concorrenziale” e “compassionate” è sempre più forte.

Un tema di particolare interesse e che affiora in gran parte del libro è legato alla risposta alle trasformazioni dell’ambiente esterno (“Le cose cambiano. E noi dobbiamo cambiare con loro”). Se il cambiamento è continuo, è fondamentale il coraggio di mettere in discussione i paradigmi tradizionali. Con riferimento al lavoro remoto, Deloitte ha recentemente dichiarato che le persone risultano maggiormente produttive, creative ed efficienti. Inoltre, una ricerca Luiss Business School rivela che il 75% dei professionisti è disponibile a continuare a lavorare in smart working nell’era post-COVID 19, per più giorni a settimana anche consecutivi.

I futuri leader saranno sempre più in grado di gestire la complessità, di raccogliere e analizzare l’enorme ammontare di informazioni disponibili, di andare oltre le proprie paure, di imparare dagli errori, di migliorare la qualità delle decisioni, e di affrontare le sfide della società. Tutto ciò può essere appreso e migliorato vivendo l’evoluzione dell’organizzazione giorno dopo giorno, esaminando il passato e il presente per costruire il futuro. Gli autori hanno scelto di raccontare in modo originale – sia in termini di contenuti sia in termini di struttura – il percorso del leader ideale, che combina elementi di analisi e ragionamento a proprie caratteristiche innate come l’intuito.

Ed è nella capacità di spaziare tra riferimenti storici e attuali che questo progetto editoriale trova il suo carattere distintivo, in grado di raccontare dinamiche imprenditoriali e manageriali che possono contribuire a definire i tratti del “leader di domani”. Il lettore è in questo modo accompagnato nell’autentico e articolato percorso di evoluzione della leadership, che stimola importanti considerazioni e riflessioni.

Prof. Paolo Boccardelli, Direttore Luiss Business School








Andai nei boschi perché volevo vivere con saggezza, in profondità, succhiando tutto il midollo della vita, […] per sbaragliare tutto ciò che non era vita e per non scoprire, in punto di morte, che non ero vissuto.

frase dal film L’attimo fuggente, tratta dal libro di H.D. THOREAU, Walden ovvero Vita nei boschi

Bisogna guidare da dietro lasciando credere agli altri di essere davanti.

NELSON MANDELA
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INTRODUZIONE

La leadership è “l’arte di riuscire a far fare a qualcuno quello che tu vuoi perché lui lo desidera”, sosteneva Dwight David Eisenhower.

Noi la intendiamo anche come l’abilità di trasformare una visione in realtà.

Intendiamo la leadership come arte e come cuore, nel doppio significato anglosassone, di ART e HEART: poiché una buona leadership deve sapere indagare a fondo i problemi e, allo stesso tempo, fare (non solo con la testa, con la logica, o il rigore delle analisi e del metodo).

La leadership che abbiamo in mente noi è un’arte basata su cuore, passione, istinto.

Mentre scrivevamo ci siamo domandati: qual è la leadership che ci porterà a domani?

Avete tra le mani un libro che pensa non sia solo la destinazione, ma anche il viaggio a valere il biglietto.

Siamo tutti a bordo di una grande avventura.

Il viaggio verso la terra promessa si fa insieme: è la squadra, con il suo leader, che affronta la rotta, il mare, il mercato.

Il successo aziendale ha molte sfaccettature: l’offerta di prodotti o servizi distintivi e di chiaro valore, la capacità di monetizzare il valore fornito al mercato, l’innovatività e la facoltà di adattarsi continuamente alle evoluzioni del mercato e dei bisogni dei clienti, per citarne solo alcuni.

Uno dei fattori principali, ed è quello che rappresenta il fil rouge che lega e allinea i vari ingredienti del successo aziendale, è la leadership. Dato che nel panorama editoriale è trattata di solito da un punto di vista tecnico, meno ispirazionale, abbiamo voluto incentrare invece questo progetto sul criterio del design di pensiero della leadership.

Per riuscire a passare da visione a realtà servono diversi elementi. Noi ne abbiamo identificati dieci: dalla vision all’empatia, dalla DISPENSABILITÀ al fare, dall’autoconsapevolezza all’alleanza.

Abbiamo suddiviso il libro in due sezioni: nella prima parte, “verticale”, si affrontano i temi per noi considerati di base, strutturali per una leadership; nella seconda parte, “orizzontale”, invece l’idea è di definire in modo agile e puntuale alcuni tratti e passaggi chiave del nostro modo di intendere quella visione.

Per facilitare la condivisione delle esperienze raccolte da entrambi nei passati decenni alla guida di aziende abbiamo deciso di narrare in prima persona, nonostante questo testo sia frutto di un NOME COLLETTIVO. Siamo emigrati molto giovani raccogliendo esperienze di studio e lavoro anche su altri continenti. Abbiamo entrambi iniziato a lavorare durante gli studi. Siamo stati entrambi alla guida di team di professionisti. Entrambi abbiamo avviato aziende, ed entrambi abbiamo rivestito il ruolo di amministratore delegato. Questo vissuto parallelo ci ha permesso di arrivare a una visione comune. Abbiamo quindi inserito a corredo di ogni capitolo delle mini-biografie narrate di personaggi, non necessariamente legati al mondo aziendale, che fossero esemplificative del nostro modo di intendere la leadership.

Infine. Desideriamo ringraziare qui i molti che ci hanno aiutato nella nostra fatica. Vorremmo ringraziare tutti quelli che hanno avuto il ruolo di insegnanti nel corso della nostra vita, dai genitori, ai nostri capi, ai vari amministratori delegati con cui abbiamo avuto l’onore di lavorare, agli imprenditori straordinari conosciuti e quelli che ci ispirano, ai manager e collaboratori con cui abbiamo lavorato durante il nostro lungo percorso professionale, che sino a oggi è solo, speriamo, una tappa, di una visione ancora più ampia e ambiziosa.

I nostri collaboratori più stretti per i loro commenti critici e contributi allo sviluppo del libro. Mauro Garofalo per i suoi continui stimoli e input di grandissimo valore, e per la sua capacità di farci esprimere il nostro concetto di Leadership.

Il professor Paolo Boccardelli, direttore della Luiss Business School, ci ha onorato della Prefazione.

Un ringraziamento in particolare va al professor Luca Olivari della Luiss Business School, oltre che alle dottoresse Chiara Acciarini e Paola Ramirez.

Un riconoscimento va infine tributato ad Andrea Sparacino, e alla casa editrice Hoepli, che hanno sostenuto efficacemente sia la definizione che la realizzazione del progetto editoriale.

Buona lettura.

Bologna, Roma

Giovanni Battista Vacchi, Danilo Zatta








PART ZERO

Imagine

all the people
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Chiudo gli occhi e respiro. Mi guardo intorno. Passo in rassegna tutti i miei successi, gli errori. Ciò che ho vinto, ciò che ho perso. Le persone che mi stanno intorno lo sanno.

Quali elementi mi hanno permesso di essere qui, esattamente ora? Come sono cambiato negli anni? Alla fine, possiamo solo fare domande.

C’è una cosa che so, però. Per meglio dire: ho una visione.

So cosa significa prendere decisioni, cosa voglia dire coinvolgere persone che restano al tuo fianco e non solo stimi ma, di più, ti rendono vivo, felice.

Fare soldi non è un obiettivo. Fare soldi è un mezzo per arrivare a un fine più grande. Di me, di te, persino di quello che chiamiamo lavoro.

C’è un mondo dietro di noi, che ci costruisce e edifica. Una geografia dei luoghi che ci ha resi ciò che siamo: esseri imperfetti che sbagliano.

Ho contato sempre sulle mie risorse e su quelle dei miei alleati. Condotto battaglie, anche se mi trovavo in inferiorità numerica, perché ci credevo.

Ho vagliato possibilità, pensando che il FARE fosse più importante del dichiarare.

Mi interessa la terra, anche se conosco il vento.

Chiudo gli occhi e mi vedo uomo. Non so dove mi trovo. Forse sono un capobranco. Un lupo.

Chi l’ha detto che per essere migliori dobbiamo attingere “solo” dal nostro essere umani?

Il pianeta sul quale abitiamo, lavoriamo, viaggiamo, amiamo è un luogo meraviglioso: faraglioni di roccia si stagliano sulle Rocky Mountains nel Nuovo Messico, un branco di lupi attraversa le foreste del Canada, navi doppiano Capo Horn, balene nei mari di Norvegia soffiano vita sopra le Isole Lofoten.

Il mondo animale, le piante, persino le rocce ci insegnano che siamo esseri viventi in un sistema chiuso: le risorse sono finite, dobbiamo saperlo.

Come direbbe Shakespeare, allora, dobbiamo riuscire a dare materia ai sogni.

Ciò che ho imparato è che POSSIAMO TUTTO. Siamo residui di stelle. Viviamo su un pianeta bellissimo e interconnesso. Un piccolo puntino blu a spasso nell’Universo, come scrisse Carl Sagan nel suo libro Pale Blue Dot: A Vision of the Human Future in Space commentando la foto scattata dalla sonda Voyager I quando si trovava a sei miliardi di chilometri di distanza dalla Terra.
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Ciò che ho imparato è che possiamo tutto. Siamo residui di stelle.

Vedo cieli cremisi e blu e sconfinati orizzonti. Uomini e donne che hanno il ruolo, e l’onore, di poter stare davanti agli altri nelle sfide che ci porteranno a domani.

Per cambiare questo nostro tempo.

Renderlo migliore.

Nella vita di ogni giorno.

Le case che abitiamo. Ciò che indossiamo. Come ci muoveremo, cosa mangeremo.

Sono piccole cose quelle che dovremo essere in grado di cambiare.

Eppure quanto grandi.

Noi stessi, prima di cambiare il mondo. INSIEME.

È forse la sfida più grande.

E noi siamo pronti.

LEADER È CHI SI TROVA ALLA TESTA DI UN’IMPRESA.

Sia nel senso di azienda sia nella chiave semantica di azione, dell’espugnare (prima era un castello, oggi è un mercato).

Attorno a lei, o a lui, ci sono le persone che – per affinità e capacità – sono nel suo GRUPPO.

Ci si sceglie, in fondo. Ognuno con le proprie caratteristiche. Ciascuno con le proprie abilità. Tutti, indistintamente, elementi essenziali di una stessa SQUADRA.

SI AGISCE NEL PRESENTE IL SOGNO DEL DOMANI.

Ciò che decidiamo di studiare, i master che frequentiamo, corsi di aggiornamento più o meno noiosi, gli incontri con i partner alle 5 del pomeriggio, persino gli allenamenti di squash, il modo in cui ci vestiamo, con chi decidiamo di fare la pausa pranzo, e ancora le relazioni che coltiviamo, da quale banca decidiamo di farci seguire, se contraiamo un mutuo o chiediamo un incentivo. Tutto questo insieme è il mondo che ci compone.

Il tempo è un processo biunivoco, non è lineare.

Tutto è connesso.
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Dietro di me c’è quello che mi ha preceduto.

La tempesta perfetta che ha fatto in modo che io, proprio io, mi trovassi esattamente dove sono (lo spazio), nell’esatto istante in cui ci sono (il tempo).

Oggi è già accaduto, domani.

Ci si muove sempre per una visione.

Ogni scelta che compio ORA E QUI la attuo perché penso, e voglio, arrivare a un obiettivo: studio adesso per prendere una laurea fra tre anni, preparo una riunione per riuscire a chiudere un importante contratto con gli investitori esteri, mi comporto in un certo modo – capisco quali sono le mie basi essenziali, le costitutive – perché voglio provare a diventare una persona migliore.

Dieci anni. Abbiamo solo dieci anni per mostrare tutto il nostro valore.

Dieci anni è tempo lungo, il breve termine è per i dilettanti.

Non a caso il poeta inglese William Blake scriveva:


Tenere nel palmo della mano l’infinito / E l’eternità in un’ora



Nel 480 a.C. il re Leonida di Sparta, alle Termopili, andò a combattere con solo 300 spartani contro l’imponente esercito persiano.

Leonida sapeva che sarebbe morto. Eppure decise di incontrare in battaglia le milizie del dio-re Serse.

Lo spartano aveva una visione: se avesse dato tempo ai rinforzi, se avesse rallentato l’avanzata del nemico, se avesse evitato la disfatta, la sua gente avrebbe potuto continuare a vivere felice, così sua moglie Gorgo (che alla morte di Leonida prese il suo posto divenendo, di fatto, la prima donna libera dell’Occidente), i suoi amici, suo figlio… avrebbero vissuto in una terra prospera: una Grecia libera.

Per questo, Leonida decise di sacrificarsi in prima persona. Forse è un’idea romantica; eppure, depurata da tutti gli aspetti di eccessivo rigore, la figura di Leonida incarna un concetto importante.

Credo che si possa definire con la parola LEADER chi sa il sacrificio, e la responsabilità della propria posizione. Che sia un angusto passaggio costiero, o il vertice di un’azienda. Un grattacielo, e sotto le mille luci di una città.

L’idea che trasmettono personaggi come Leonida è filtrata da elementi di amore, mediata dalle persone che fanno parte della squadra. Un primo fra gli altri che agisce con empatia e sorriso, e la comprensione delle difficoltà altrui. Oppure Gandhi, che muove masse con la sola forza dell’amore, la volontà di vincere con la cura, senza rigidità né vincoli.

Amo il mio lavoro, lo amo di una passione attenta e vitale.

Quello che tento di fare qui è aggiungere la narrazione ai gesti di una vita. Raccontare le parole con le quali costruiamo il mondo. Se capiamo il vero nome degli oggetti possiamo governarli. Quando dico: “Andiamo avanti” e lo faccio davvero. Quando abbraccio qualcuno e non gli dico solo: “Bravo”. Quando di fronte a un bivio non imbocco da solo il sentiero, ma prima mi preoccupo di vedere chi c’è con me. È la semantica dei gesti. Il linguaggio che ci porta nel mondo.
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Il tempo è non lineare.

Tutto è interconnesso.

Dietro di me c’è tutto ciò che mi ha preceduto.

La tempesta perfetta che ha fatto in modo che io, proprio io, mi trovassi esattamente dove sono, in cui sono.

Oggi accade poiché è accaduto domani.

Conta la forza della visione.



ESSERE PADRI DELLA PROPRIA STORIA

Ogni padre conduce per mano. Essere padri significa capire che siamo esseri singoli, unici.

Per la Treccani: educĕre (cioè “trarre fuori”, “tirar fuori” o “tirar fuori ciò che sta dentro”), deriva dall’unione di ē - (“da, fuori da”) e dūcĕre (“condurre”). Si deve intendere “in particolare, il processo di trasmissione culturale, diverso per ogni situazione storicamente e culturalmente determinata, mediante il quale, all’interno di determinate istituzioni sociali (famiglia, scuola ecc.), viene strutturata la personalità umana e integrata nella società”.

Il mio è stato un padre presente: era un libero professionista di successo, figlio di quella media borghesia che nei secoli è stata foriera di rivoluzioni. Ha conosciuto successi e insuccessi, come tutti, ma non mi ha fatto mancare parole di apprezzamento per quello che facevo. È lui che mi ha insegnato l’importanza delle parole. L’atteggiamento del rinforzo positivo al posto della severità.

Riesco ancora a vedere la sua ambizione per i miei risultati. Eppure è stato un uomo che non ha mai chiesto, era solo contento dei miei successi. Non ha mai voluto niente per lui. Niente di dovuto. Piuttosto, mi ha insegnato a chiedermi il VOLUTO delle cose.

Quanto sei disposto a sacrificare per raggiungere il risultato?

Quanto sei disposto a perdere?
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Questioni filosofiche.

Ha lasciato che seguissi i miei desideri, le passioni, che si trattasse di studio, di attività professionale o di impegni sportivi.

Gioiva dei miei successi di nascosto.

Sentivo anche quello che non mi diceva, ma che mi faceva capire, in qualche modo.

Il peso di quelle NON-PAROLE si è depositato dentro di me in forma di sicurezza.

Se oggi sono un uomo convinto, per quanto possibile, delle proprie scelte lo debbo a quest’uomo contento di quel che suo figlio stava decidendo di essere, e divenire.

Ho saputo da mia madre e dai suoi amici quanto fosse orgoglioso del ragazzo che sono stato.

È morto che avevo 23 anni io, lui 58.

Ha sempre lavorato per la sua famiglia e i suoi genitori.

Ricordo un uomo buono. Che mi ha trasferito valori a cui io poi ho attaccato altre parole: AMBIZIONE per il successo professionale, GRINTA, DEDIZIONE, FORTUNA, SACRIFICI, ASCOLTO, COMPRENSIONE, ALLEGRIA. Era una persona che, anche nelle difficoltà, trovava un aspetto positivo. E che persino nelle settimane buie si imponeva di lasciare i problemi fuori, di non farli trasparire, riuscendo a essere un baricentro per tutti quelli a cui voleva bene.

Rispetto a lui sono un padre che allo stesso modo abbraccia, ma sono più severo e più ambizioso soprattutto per quanto attiene le scelte e gli obiettivi dei miei figli.

Cerco di inculcare loro in maniera vigorosa l’etica del lavoro da fare; mi trovo allo stesso tempo più pedante anche nel chiedere sforzo e sacrificio. Lo faccio per la loro felicità, non gli chiedo di diventare come me, pretendo però che percorrano al meglio la strada che decidono di intraprendere. La stessa cosa chiedo ai miei collaboratori. È un atteggiamento che deve sempre accompagnare chi si trova in una posizione decisionale.

Sfruttare le doti che si hanno, ed essere ambiziosi rispetto a quelle doti, potenziarle. In buona sostanza, non bisogna mai sprecare il DONO, i talenti. Ci vogliono impegno, sudore e sacrificio.
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Scegliere ora e qui

Per quanto mi riguarda, cerco di ottenere quel “meglio” con amore, sorriso e motivazione.

I vettori su cui sto lavorando ora puntano tutti alla creazione di un team forte.

Viviamo in un mondo complesso che va veloce.

Considero un team forte nella misura in cui è coeso.

UNA CATENA È TANTO FORTE QUANTO IL SUO ANELLO PIÙ DEBOLE: mi piace molto la frase scritta nel suo libro Una vita (1969) da Christiaan Neethling Barnard, chirurgo sudafricano di fama mondiale che effettuò il primo trapianto cardiaco della storia.

L’impresa vista come cuore pulsante.

Il verbo INTRAPRENDERE di chi ha un obiettivo e una direzione.

Le persone che compongono quella spedizione sono il ritmo e il respiro di quell’avventura.

È solo quando cuore e mente funzionano insieme che un organismo è in grado di dare il suo meglio. È allora che il tempo si scompone e si origina quello che nello sport viene definito lo stato di flow: ovvero il momento perfetto in cui si entra in trance agonistica, il tempo si scompone, tutto sembra durare di più. Ma è solo perché si è talmente concentrati che si riesce a vedere ogni singolo istante. Per arrivare a quel livello però occorre aver ripetuto il gesto infinite volte. Per essere lì bisogna essersi ALLENATI, DURAMENTE, PER ANNI. A ripetere il movimento, fino a renderlo perfetto. Finché quel ritmo viene assimilato. A quel punto, si riesce a superare qualsiasi ostacolo, il tempo “dura” di più.

Il mio obiettivo è che nella mia catena – nel mio team – non ci siano anelli deboli e, nel caso in cui vi siano, vengano rinforzati e protetti.
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WHAT IF: THE FUTURE

Nel domani che ho in mente esiste un mondo ancora più globale.

Arriviamo a domani con
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Con strumenti che ci portano nel futuro, dati dei prodotti scelti dai clienti del futuro, attitudini di acquisto scoperte:

•sui social;

•sul web;

•con il continuo ascoltare, e interagire, attraverso ogni touchpoint disponibile per i nostri clienti.

I BIG DATA SONO PRODROMICI ALLO SVILUPPO DI SERVIZI INNOVATIVI.

Nella Land of Tomorrow ci si arriva con l’attitudine di Iron Man, uno scienziato che usa la tecnologia per un bene superiore, più grande.

Con il progetto Space X di Elon Musk, che dopo aver inventato Tesla va su Marte, oppure con Amazon di Jeff Bezos, che 25 anni fa costruiva un marketplace per vendere online.

Ci si arriva con lo spirito dell’innovatore che assume su di sé il rischio di essere considerato “troppo avanti”, un visionario.


I limiti sono fatti per essere superati!

TONY STARK



IL FUTURO È UNA GRANDE FORESTA DA ATTRAVERSARE.

Sappiamo che al suo interno troveremo innumerevoli ostacoli e pericoli, che in ogni momento possono far cambiare strada. Eppure, è proprio affrontandoli che aumenteremo la nostra convinzione. È affrontando la paura che si sconfigge la paura di avere paura.

Allo stesso tempo, si paleserà la strada davanti a noi.

Se sai individuare i pericoli li sai anche combattere, e saprai persino cambiare traiettoria.

Alla fine della foresta c’è la luce, il Sole.

L’intrico si scioglie e, dopo, se vorrai potrai persino proseguire, camminare per un altro tratto di foresta.

Il futuro è un viaggio continuo, mentre il mondo va avanti.

È un luogo sospeso con animali pericolosi e buche, alberi e rami da tagliare, fiumi, rapide e cascate. Eppure, a pensarci bene, una cascata non “cade” mai. E noi sappiamo con certezza che il mondo, prima o poi, deve essere affrontato.
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PART ONE

Vertical

futuro, nascita e psicologia di un leader
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ALLEANZA

Quando va in cerca del vello d’oro – in una delle più note e affascinanti narrazioni della mitologia greca – Giasone sceglie i migliori per salpare con l’Argo verso le terre della Col-chide: tra i 50 eroi, gli Argonauti, troviamo Ercole dalla forza sovrumana, i Dioscuri Castore e Polluce, fratelli spartani guerrieri, Orfeo che sapeva ammansire le fiere, Teseo in grado di uscire dal labirinto del Minotauro.

La parola LEADERSHIP può essere scomposta: al sostantivo, LEADER, si coniuga il suffisso navigante -SHIP.

In questo modo il significato di leadership assume la connotazione di viaggio inteso come progetto collettivo, con la ciurma come un’estensione di alleanza – i 50 eroi, gli Argonauti – la squadra vincente. Un leader si riconosce per le alleanze che è in grado di stringere. Il patto stretto con il gentlemen’s agreement di una stretta di mano, prima ancora che con i dovuti formalismi contrattuali.

Per meglio dire, si riconosce per l’AUTOREVOLEZZA con la quale è in grado di ingaggiare i più meritevoli.

Per questo il “vero” leader sale a bordo della sua nave con i migliori. L’equipaggio vorrà partire, perché l’avventura merita e perché sente suo lo scopo del viaggio. Ne è rimasto affascinato al momento dell’ingaggio.

Perché il leader è un visionario, un affabulatore.

Un vero leader è in grado di evocare sogni prima ancora che imprese, e di suscitare la fiducia del risultato.

Ci fa vedere terre che non conosciamo neppure, il futuro che sarà – il vello d’oro – il sogno non come mera ricchezza quanto il successo, la gloria dell’impresa.

Perché il leader è evocazione egli stesso, è capitano e contemporaneamente nave, è visione e rotta.

Ma sa che per la sua intrapresa ha bisogno di circondarsi da persone più brave di lui o lei.


Bisogna saper attrarre i giganti.
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Il leader è evocazione egli stesso, è capitano e contemporaneamente nave, è visione e rotta.



LE QUALITÀ DA ESSERE AVERE

Potrebbe capitare di dover fondare filiali di multinazionali.

Lavorare in Italia, Stati Uniti, Germania, OVUNQUE NEL MONDO tu sia avrai sempre una serie di problemi:

•accedere a un network di clienti;

•conoscere il mercato di riferimento;

•centrare importanti obiettivi di crescita e fatturato;

•il tempo (il maledetto tempo, che è sempre troppo breve – À LA RECHERCHE – il tempo che non abbiamo, e per tanto non va dissipato, piuttosto accartocciato – DU TEMPS PERDU – e gettato via!).

Compiti così importanti li risolvi solo formando team capaci, l’attacco dei giganti [come nella popolare serie manga e anime giapponese che vedono i nostri figli]: persone con qualifiche forti e un track record indiscutibile, ciascuno il migliore nel suo campo.

Numeri, parole, matematica, fisica, ingegneria, tutto è musica, tutto è amalgama, competenze trasversali che devono essere declinate, messe in linea, orientate, poste in asse direzionate, del resto ogni cosa è declinabile (in tanti modi quanti ne riesci a immaginare).


Il leader sa fare sintassi di competenze, per questo è un direttore d’orchestra.
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Le persone che reputo migliori sono quelle che vengono da te e ti dicono: “Non ti preoccupare, ci penso io”, e subito dopo immergono tutte sé stesse, trattano il problema aziendale come se fosse un loro obiettivo; il tragitto da compiere, il percorso che devono affrontare, come il proprio.

E in fondo, a pensarci bene, è esattamente così.

Se sei a bordo di una nave sull’oceano, quel che succede all’imbarcazione, agli altri, succede anche a te.

Le scelte sono PASSAGGI di quell’intricata foresta che chiamiamo giorni.

Ogni giorno ti avvicina al passaggio successivo.


se prenderai quel treno oppure non lo prenderai sono già due futuri diversi.



Ogni azione che compi – pulire il ponte, segnare una rotta, guardare lontano, al confine che trattiene l’orizzonte tra cielo e terra – rappresenta una lega in più sulla mappa, un nodo in più della velocità di crociera della nave.

Nella specifica storia che ogni azienda rappresenta, il leader deve scegliere quale direzione prendere, la geografia e l’imbarco, è la matematica del viaggio.

Il sentiero che intraprende il leader funge da bivio narrativo primario di tutto quel che accadrà dopo.


Dismetto un ramo d’azienda e miglioro la condizione di tutto il gruppo.

Oppure.

Lo tengo e faccio affondare la nave.



PER PRENDERE DECISIONI IMPORTANTI IL LEADER DEVE POTERSI FIDARE DEL SUO EQUIPAGGIO.

E come per gli Argonauti, se il leader avrà portato a bordo i migliori, ciascuno nel proprio campo, allora ciò che sceglierà sarà la sintesi di tutto quello che vede, sente, e mette in forma in base alla sua visione.

Ogni elemento della spedizione, infatti, ha il controllo su un singolo pezzo del viaggio collettivo. E il leader sa che per riuscire nella sua impresa deve potersi fidare del giudizio di ogni uomo o donna che compone il suo team.

Gli elementi necessari e sufficienti al concetto di impresa, poi, sono quelli che ce la mettono tutta per raggiungere gli obiettivi. La loro capacità di visione, lo spirito di sacrificio sono attributi che rendono l’equipaggio essenziale al viaggio. Una nave non è niente senza capitano, ma allo stesso modo è fatta da legno e marinai, stiva e cordame, una rotta, vele spiegate.

GLI INDISPENSABILI A BORDO SONO COLORO CHE PORTANO LA LORO VOGLIA DI FARE E DI COMPIERE L’IMPRESA.

Non reputo indispensabili le persone che guidano i loro team con arroganza, atteggiamento che rischia di far sottovalutare, andare avanti e non vedere il pericolo che celano i mari, le foreste; comportandosi così, nella migliore delle ipotesi, il rischio è che la spedizione fallisca.
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GLI EROI CHE COMPIONO L’IMPRESA SONO TUTTI QUELLI CHE HANNO UNA VISIONE, LA CONDIVIDONO CON TE SENZA MAI ESSERE ASSERVITI, piuttosto restano attenti ai pericoli, persino quando tu non te ne accorgi, e pensano e parlano. Ragionano con la loro testa, per tanto sono ancora più preziosi. Nuvole passeggere che si incuneano fra i venti. Respira, ti dicono. Respira il respiro del mondo. Così vasto e meraviglioso.

In tutte le mie esperienze c’è stato un collaboratore che, a un certo punto, per le ragioni più disparate, ha cambiato ruolo e pure, in qualche modo, è rimasto come preziosa risorsa.

Chi da semplice collaboratore ha iniziato a lavorare su progetti strategici di crescita.

Chi si è dovuto spostare per ragioni di riassetto.

Stimo le persone che mettono da parte le proprie esperienze passate, e le giudicano per quello che sono.

Una base per l’evoluzione successiva.

Un cluster utile alla costruzione delle competenze.

Alla stessa stregua, è essenziale alla riuscita di un’impresa chi ha passione nel lavoro nuovo, e lo intende come stadio successivo, di avvicinamento correlato a un obiettivo comune. Per tale ragione si comporta con consapevolezza e capacità di guardare il tratto di costa che si sta attraversando – ora e qui – e riesce sempre a vedere cosa fare per disincagliarsi, e nel caso è in grado di trovare una soluzione, inventando o chiedendo risorse interne o esterne che siano.

L’IMPORTANTE È ANDARE.

È LA VISIONE.

Se avremo impiegato tutte le conoscenze, anche se alla fine perderemo, in un certo senso avremo vinto lo stesso.

Quando ero in Zucchi Bassetti per la ristrutturazione aziendale – un percorso molto complesso che però ha contribuito a risanare e salvare l’azienda – un giovane collega mi ha aiutato ad attraversare i grovigli di una situazione oramai cronicizzata, un altro collaboratore senior invece si è messo a disposizione del nuovo capo con totale dedizione, mettendomi a parte dei meccanismi che aveva imparato in anni di esperienza.

È così che si riesce, condividendo il percorso, la conoscenza, mettendola a servizio del progetto.

La Natura è collaborativa. Allo stesso modo, noi uomini dobbiamo cooperare. Al massimo delle nostre possibilità.


La natura è la fonte di tutta la vera conoscenza. Ha la sua logica, le sue leggi, non ha alcun effetto senza causa né invenzione senza necessità. Leonardo da Vinci



È assolutamente necessario collaborare, tutti dobbiamo competere contro il nemico.

I nemici sono i competitor, ma anche il mercato che dovrebbe essere l’amico in quanto habitat di ogni impresa.

Il nemico non deve essere inteso solo come avversario, cattivo, compagine negativa. Sarebbe troppo semplicistico.

Il nemico è il confronto, e noi sappiamo che in realtà il vero nemico siamo proprio noi.

Fuori, ci sono le sfide del mondo in cui occorrerà essere competitivi. Quando arriva il mercato, con le sue spietate leggi di efficienza e produttività, di domanda e offerta, quando si manifestano momenti delicati, e crisi epocali, fattori esogeni, dobbiamo decidere se accettare la resa oppure essere spartani e rimandare indietro i messaggeri di Serse che ci chiedono di asservirci alle loro regole.

Guardarci attorno e riconoscere quel che vale per noi.

I campi di grano dove viene coltivato il pane che arriva sulla nostra tavola, le mura della città che abitiamo – quell’UNICO luogo che chiamiamo “casa”– i nostri figli che corrono sulla spiaggia d’estate, i loro amici, i primi amori.

Le persone che ci hanno sostenuto, respirare l’aria del mondo che stiamo contribuendo a formare noi stessi. Poiché sono la natura e l’uomo che formano le cose, e quella forma reca in sé la sostanza di ciò che diventeranno.
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Non è un caso che RIVALE (inteso qui come competitor) venga dal latino rivalis ovvero chi divide con un’altra persona l’acqua del fiume per irrigare il proprio campo; la parola rivale è un derivato di rivus, fiume, ruscello.

Rivale è chi si trova con noi a dover accedere a risorse limitate.

La soluzione allora non è sempre la forza, lo sterminio dell’altro.

Il punto è comprendere il concetto di acqua.

A volte il ruscello si gonfierà per le piogge. L’acqua, straripando, porterà via tutto ciò che troverà sul suo cammino.

DALL’ACQUA DOBBIAMO IMPARARE A ESSERE UNA SQUADRA CHE VINCE BATTAGLIE COMPLICATE.

Quando dobbiamo conquistare quote di mercato, per esempio, lo spirito competitivo che ci deve animare deve guidarci nel cammino che, quando si tratta di corso degli eventi, prevede sempre che qualcuno vinca e qualcun altro, di conseguenza, perda.

Gli All Blacks, i fortissimi neozelandesi della squadra di rugby, prima di ogni incontro urlano la HAKA contro l’avversario. Una danza che ha in sé lo spavento e l’invocazione, ma anche l’omaggio alla forza dell’avversario, verso il cui valore proviamo persino riconoscenza, poiché senza di lui non ingaggeremmo battaglia, e allora cosa resterebbe di noi? Velleità, e vento.

I giocatori così annichiliscono i contendenti, con la loro forza. In verità, si preparano all’esito della battaglia. Ai demoni che potrebbero, per capriccio o necessità, fargli perdere la contesa.

Se devo vincere accetto che qualcuno perderà.

Potrei essere persino io.

Quanto sono disposto a rischiare, allora? E, soprattutto, sono in grado di reggere il peso, accettare il destino, anche di una eventuale sconfitta?

QUANDO COMPETO LO FACCIO PER VINCERE, OVVIAMENTE, EPPURE L’ACQUA SCORRE E NON POSSO DARE NIENTE PER SCONTATO.
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Una squadra è forte quanto il suo giocatore più debole.

All’interno di un’azienda tutto torna al concetto della catena, di anelli conseguenti oppure, anche, di branco.

Una squadra è forte quanto il suo giocatore più debole.

Per questo occorre rinforzarsi a vicenda, lavorare assieme, sfidarsi persino al proprio interno ma non per essere competitivi, quanto per tendere al miglioramento reciproco.

Se so che il mio compagno d’impresa ci mette il 110%, non vorrò e non potrò dare solo il 50.

È lo stimolo del rinforzo.

Per questo c’è bisogno che tutti cooperino, per stimolarsi verso il meglio da dare. Per l’impresa, è vero, ma in fondo per sé.

Leadership in questo senso è sapere quando alcune persone non sono intenzionate ad affrontare al tuo fianco la foresta. Magari perché non gli interessa. Oppure per ragioni legate ad alcuni blocchi specifici.

Affrontare i pericoli della foresta, intraprendere una rotta sconosciuta con qualcuno che non ti guarda le spalle, né riesce a darti misura dei territori all’orizzonte, diventa faticoso.

IN NATURA, IL CAPOBRANCO DECIDE CHI È MEGLIO CAMBIARE NEL GRUPPO.

È UNA DECISIONE PER NIENTE FACILE, MA NECESSARIA PER FAR SÌ CHE IL BRANCO TUTTO POSSA ANDARE AVANTI.

L’azienda è un’orchestra.

Metà classica, dove tutto deve lavorare con un ritmo e una direzione, e ognuno ha uno spartito; e però la musica di un’impresa è anche i Rolling Stones, il rock, la vision.

L’idea meravigliosa che, sì, è possibile persino cambiare paradigmi. Con il proprio esempio. Che permarrà, anche dopo di noi.

IL LEADER È SEMPLICEMENTE UN PRIMUS INTER PARES FRA PERSONE FORTI, CON CIASCUNO NEL PROPRIO RUOLO CHE TENTA DI ESSERE IL MIGLIORE.

Questo connota e definisce un’azienda di successo.











Quando sei donna, in molti pensano tu valga meno. Non tanto in termini di capacità, quanto di affidabilità e “polso”. Credono che agirai con meno vigore rispetto a un maschio. Che saprai stringere meno mani. Saprai fare meno soldi.
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1. ALLEANZA | Angela Merkel politica

Quando sei donna, in molti pensano tu valga meno. Non tanto in termini di capacità, quanto di affidabilità e “polso”. Credono che agirai con meno vigore rispetto a un maschio. Che saprai stringere meno mani. Saprai fare meno soldi. Per questo varrai meno sul mercato, guadagnerai meno, verrai rispettata meno. Le gambe prima della testa. E invece.

Quando nacque ad Amburgo nel 1954, per Angela Merkel fu subito chiaro che la sua strada si sarebbe incrociata con i grandi della Terra, una leader in grado di battere i pugni sul tavolo e, al contempo, mantenere viva la spregiudicata forza della passione: il padre era un pastore luterano, da lui probabilmente Angela apprese il rigore e l’amore per lo studio. Sua madre, insegnante di latino e inglese. I suoi nonni abitavano nella Prussia Orientale, geografia di un MONDO DI IERI, quando gli uomini avevano i baffoni e le ragazze abiti di tulle e gonne larghe, eleganti sotto gli scintillanti lampadari delle Ballhaus. Crescendo, Angela imparò il russo, divenne membro del movimento giovanile socialista tedesco, quindi prese un dottorato in chimica quantistica.

Dopo il crollo del muro di Berlino del 1989 e le elezioni libere del marzo 1990 divenne portavoce dell’ultimo governo della Repubblica Democratica Tedesca, prima che Germania Est e Germania Ovest venissero riunificate.

Dopo l’elezione come delegata al Bundestag – il parlamento tedesco – nel dicembre dello stesso anno seguì la nomina a Segretaria-Generale della CDU. Venne infine eletta da una coalizione di centrodestra, la Große Koalition, e nel 2005 giurò davanti al popolo tedesco come cancelliera.

Angela Merkel si contraddistingue per le sue posizioni rigorose e, al contempo, dotate di una vision netta, che non sempre ottiene il plauso di tutti.

La popolarità non è infatti uno dei suoi obiettivi primari, piuttosto appare come una leader di ALLEANZA: la prima cosa che fece dopo l’elezione al suo primo mandato fu andare a trovare l’allora primo ministro francese Jacques Chirac per consolidare l’asse franco-tedesco all’interno dell’Unione Europea; Merkel rischia, anche, e prende decisioni “gravi” come fece andando in visita al Dalai Lama Tenzin Gyatso nel 2007, decisione che raffreddò non poco i rapporti diplomatici della Germania con la Cina.

Arrivata al suo quarto mandato consecutivo nel 2018, Merkel viene paragonata spesso alla “Lady di Ferro” inglese Margaret Thatcher, soprattutto in virtù delle sue posizioni conservatrici (come nel caso del no ai matrimoni gay nel 2017; diede in ogni caso ai parlamentari del proprio partito piena libertà di coscienza). È stata la prima cancelliera eletta a provenire dall’ex Germania Est.
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Una curiosità: il suo vero nome di famiglia è Kasner, il cognome con cui è conosciuta in tutto il mondo è in verità del primo marito, lo studente di fisica Ulrich Merkel. Attualmente è sposata in seconde nozze con il chimico-fisico tedesco Joachim Sauer. Per la rivista “Forbes” Angela Merkel è al primo posto fra le donne più potenti del mondo.



KEY TAKEAWAYS

Il “nostro” leader:

•ha sempre una visione;

•sa attrarre i giganti (i migliori in ogni settore);

•ha fiducia nel suo equipaggio (l’orchestra);

•sa costruire la squadra, rinforzando (o sostituendo) il suo giocatore più debole;

•ha autorevolezza;

•sa cooperare;

•è un primus inter pares.
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EMPATIA

Un’alba.

Il riflesso di una goccia di rugiada.

Una foglia d’erba si piega al mattino. E torna su.

È un movimento impercettibile che nessuno vede.

Eppure accade.

Ogni giorno porta con sé milioni d’invisibili opportunità.

Quanto siamo aperti a cogliere quelle opportunità?

Quanto ci saremo allenati.

Conta persino quale respiro utilizziamo, contano i colpi brevi che ci portano al risultato o piuttosto l’aria che riempie i polmoni, la cassa toracica mentre il sangue irrora lo sterno, il plesso solare, e di lì le spalle, gli avambracci, le mani.

Le stesse mani con cui stringeremo altre mani, impugneremo penne, elaboreremo perigliose strategie e avventurose scalate al successo.

Il nostro stile di vita, quello in cui crediamo, il talento, il modo in cui mescoleremo lo zucchero e lo offriremo ai nostri ospiti, la perfezione di ogni gesto.

Un leader sa quanto sia importante essere un elemento motivante per i collaboratori.

Un leader riesce a creare un rapporto che va oltre il professionale puro con i suoi collaboratori.

IL LEADER SA RIDERE CON IL SUO TEAM.

IL LEADER SA RICONOSCERE IL VALORE.

ALLO STESSO TEMPO, UN LEADER SA CHE C’È UN TEMPO PER IL GIOCO DURO.

Per la prova di forza. E allora INGAGGIA, accetta la sfida.

Da ciascuno attende il meglio.

Persino gli errori, che poi assume – anzi che deve assumere – su di sé.

Un “vero” leader sa quando decidere, e come muoversi sullo scacchiere.

Quando le cose sono andate bene, poi, il leader si riconosce anche lì in quelle situazioni, perché sa mollare.

Mollare gli ormeggi.

Il controllo.

Mollare, sciogliere i nodi poiché li si è già fatti divenire SNODI.

E lo snodo, a differenza del nodo che chiude e stringe, lo snodo è un passaggio obbligato con agnizione.

Quando lo si supera, si acquisisce maggiore conoscenza, e capacità.

Un leader sa che non puoi ottenere il massimo se la relazione passa solo dalla testa, dalla razionalità.

PER OTTENERE TUTTO, CI VUOLE TUTTO: testa, cervello e, soprattutto, cuore.

Se manca una sola fra queste pietre preziose, l’evocazione sarà incompleta.

Il vuoto che si creerà renderà fumosa la visione.

Il leader invece sa emozionare proprio in virtù del come racconta la storia: più che le sue frasi, saranno l’empatia, il mood a fare la differenza.

Ci si convince infatti a compiere o meno qualcosa non solo per motivazioni razionali: c’è una parte di intuito, legata al racconto che quell’idea determina in noi. È la sua pregnanza che ci porterà a seguire quel capitano su quella certa nave.
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È davvero una questione di LEADER ship
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Un leader sa che per ottenere tutto ci vuole tutto. Testa, cervello e cuore.



Alcuni hanno una visione secondo cui una parte della vita è dedicata al lavoro e un’altra al lato personale.

Credo invece che oggi la maggior parte delle persone passi molto più tempo a lavoro di quanto non lo passi con le persone care. E non è un “meglio” assoluto. È un dato di fatto. Una constatazione quantitativa, non certo un discorso sulla qualità di tempo condiviso. O almeno, è una verità che vale per tutti quelli che hanno lavori che gli piacciono e nei quali, in forme differenti, hanno successo.

Avere un atteggiamento empatico per me significa riuscire a instaurare un rapporto di fiducia con gli altri.

Chi lavora con te (e la differenza è anche qui: nell’utilizzo della preposizione con al posto dell’altra semplice per, il che implica una linea di continuità, un rapporto inclusivo, collaborativo, non subordinato, con i collaboratori) deve sapere che può contare anche su un “amico”. Qualcuno che lo comprende. Lo incarica di funzioni, ma allo stesso tempo ne riconosce lo spessore e le esigenze, DA ESSERE UMANO A ESSERE UMANO.

Questo non bisogna mai dimenticarlo.

Ciò non significa, appunto, che non vi siano richieste di performance, o attese di risultati.

Penso però che, quando una persona ha necessità di un confronto, sia fondamentale che non si senta intimidita. Ogniqualvolta si ha un’opinione o quando, in un brainstorming col responsabile, si pensa il contrario, lo slancio è fondamentale, così come l’ascolto: se non capiamo una cosa, può dipendere dal fatto che non siamo in grado di capirla, che siamo limitati da informazioni incomplete, o stiamo scontando inconsapevoli pregiudizi.

Ecco allora che un confronto sempre aperto, e onesto, è un’occasione di crescita. Per tutte le persone coinvolte nel processo decisionale.

Solo così riusciamo ad attraversare la foresta. Insieme.

MAGARI TU, LA BUCA SUL SENTIERO NON L’HAI VISTA. E INVECE QUALCUN ALTRO L’HA VISTA PER TE.

Empatia è dare e

allo stesso tempo ricevere

NON è verticistica

NON è gerarchica

NON è dirigente/quadro



L’empatia è orizzontale
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Se nel campo minato dell’esistenza invece, per quella volta, va tutto bene, allora andremo avanti. In attesa di guardare a ciò che ci attende. Domani.

Siamo persone.

Tutti veniamo da un percorso. E poi ci troviamo insieme ad affrontare prove, e giorni, il suono duro del “Tempo, grande scultore”, come lo definisce Marguerite Yourcenar, scrittrice e poetessa francese, prima donna eletta alla Académie française: “Tutto scorre. L’anima che assiste, immobile, al passare delle gioie, delle tristezze e delle morti, di cui è fatta la vita, ha ricevuto ‘la grande lezione delle cose che passano’”.

Siamo tutti spartani in cammino per le Termopili. Gli scudi a difesa sul braccio destro. Lance in mano, senza fatica marciamo. Senza paura, marciamo. E se pur di fronte a noi ci fossero dèi, che allora vengano giù il cielo e i fulmini.

Quando lavoriamo insieme, e affrontiamo i flutti del mare, siamo alle prese con le oscillazioni del mercato, il lavoro, le crisi economiche, è allora che dobbiamo ricordarci la dignità di chi ci ha preceduto, come gli uomini e le donne nell’immagine della locandina del film F.I.S.T. del 1978 diretto da Norman Jewison. Una storia di operai, lavoratrici, come noi, le trade unions dietro a Sylvester Stallone: “Una storia d’amore tra un uomo, un Paese, le persone che ha guidato e la donna che ha amato”.

CONDIVIDERE EMOZIONI.

POICHÉ LE IMPRESE SI COMPIONO COL CUORE PRIMA ANCORA CHE CON TUTTO IL RESTO.

Il grande vantaggio/lusso che hanno gli amministratori delegati, i leader, i capi d’impresa che lavorano a stretto contatto con i propri collaboratori è che alcuni sono immersi nel day by day – l’intricata selva del quotidiano che pretende soluzioni immediate. Tuttavia rischiano di perdere il punto di vista generale, rimanendo intrappolati nel folto poiché magari non hanno prestato sufficiente attenzione allo spiraglio che permetterebbe loro di uscire da quella certa situazione, in modo agevole.

Ecco allora l’importanza di far parte di una squadra forte e dedicata, che riesce a vedere chiaramente i punti da cui passare. Le vie di uscita, e di successo.

Il leader in questo ha il vantaggio della visione dall’alto, distaccata, beneficia a scala della Weltanschauung degli altri, e assume su di sé l’onore e l’onere di decidere, immagina le possibilità, vaglia quale possa essere la migliore soluzione in base alle strade alternative proposte.

Il leader potrebbe essere per certi versi assimilabile a un falco pellegrino, ma meno aggressivo.

Mi piace di più pensare al leader come un uomo o una donna su un monte. Che pensa, dall’alto della cima di una montagna. Sotto i suoi occhi, risplendono all’orizzonte i colori rossi della terra viva, il verde bosco d’una fitta vegetazione, le Montagne Rocciose intorno, e davanti a sé lo sconfinato cielo degli Stati Uniti.

IL COLORE DELLA LEADERSHIP È L’AZZURRO.

PERCHÉ IL CIELO BLU TRASPARENTE PERMETTE LA VISIONE.

Ti fa navigare in mondi splendidi e incontaminati: il Polo Nord che, pure, dovrebbe essere bianco.

L’azzurro è il colore del cielo e, allo stesso tempo, il blu del mare.

La linea di confine tra l’alto e il basso. E noi equilibristi su quella sottile striscia di esistenza.

È l’azzurro che permette al Sole di essere radiante.

Ed è sinonimo d’eccellenza, spesso scelto per rappresentare a livello cromatico dalle grandi aziende i loro manufatti d’alta qualità; ci ricorda dunque il concetto di BEN FATTO, del BELLO che l’essere umano è in grado di produrre, la magnificenza dell’opera d’arte che accompagna la nostra storia. La cultura e la conoscenza dell’uomo sul pianeta Terra.
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“Sono le azioni che contano. I nostri pensieri, per quanto buoni possano essere, sono perle false fin tanto che non vengono trasformati in azioni. Sii il cambiamento che vuoi vedere nel mondo”.
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2. EMPATIA | Ghandi padre della nazione

Un soffio di vento e poi. Svegliarsi al mattino. Le mani a terra, legno, piedi scalzi, il khadi di cotone che fruscia a terra. Fuori, gli uccelli svegliano il mondo. E tu, che a occhi chiusi cerchi di sentire il respiro. Ciò che ti connette al Tutto, di cui pure facciamo parte.

Gandhi, mahatma, la “grande anima”, è stato il leader dell’indipendenza dell’India, la rivoluzione non violenta basata sulla satyagraha, una parola composta dal termine sanscrito satya, “verità”, e da ahimsa, “non violenza”, “amore”.

Gandhi è stato il leader della disobbedienza civile di massa, la pacata forza delle ragioni. Un maestro che fece della filosofia delle rocce la voce di un intero popolo.

“Sono le azioni che contano. I nostri pensieri, per quanto buoni possano essere, sono perle false fin tanto che non vengono trasformati in azioni. Sii il cambiamento che vuoi vedere nel mondo”.

Empatico, solido, capace di trasferire il “buono” e il “giusto” delle proprie posizioni a un’amplissima platea attraverso un’ars oratoria efficace basata sulla pacatezza: la sua voce, il suono di un ruscello e la vitalità dell’erba, la bonomia dei bovini a traino, dignità del lavoro nei campi di donne e uomini, sudore e fatica nei giorni.

Nato nel 1869, figlio di una famiglia benestante indù – il cognome Gandhi significa “droghiere”, commerciante – a 13 anni sposò in matrimonio combinato, come era uso fare all’epoca, una coetanea (quella che più tardi ebbe a definire come “la crudele usanza dei matrimoni infantili”); a 18 anni si trasferì a studiare legge in Inghilterra, dove non avrebbe potuto adempiere ai precetti religiosi, per questo venne dichiarato paria, un “fuori casta”.

Quando rientrò in patria scoprì che, dopo la morte del padre, anche l’adorata madre era deceduta.

Come lo spieghi un filo d’erba?

A piedi scalzi, dopo la marcia del sale, la Prima e la Seconda guerra mondiale, il movimento Quit India inviterà alla ribellione non violenta totale voluta dal Mahatma; vengono organizzate grandi manifestazioni di protesta così estese che il Regno Unito, cedendo alle pressioni del movimento anticoloniale, alla fine concederà la piena indipendenza.

Gandhi fu esempio di una leadership basata sull’umiltà, condusse una vita morigerata, prestando attenzione ai più deboli. Quando nel gennaio 1948 venne assassinato, Jawaharlal Nehru, Primo ministro indiano, una delle personalità politiche più in vista del mondo, ebbe a commentare in radio la scomparsa di Gandhi: “Amici e compagni, la luce è partita dalle nostre vite e c’è oscurità dappertutto, e non so bene cosa dirvi o come dirvelo. Il nostro beneamato leader Bapu come lo chiamavamo, il padre della nazione, non c’è più. Forse mi sbaglio a dirlo, nondimeno non lo vedremo più come l’abbiamo visto durante questi anni, non correremo più da lui per un consiglio o per cercare consolazione e questo è un terribile colpo, non solo per me ma per milioni e milioni in questa nazione”.



KEY TAKEAWAYS

Il “nostro” leader:

•comprende le opportunità di ogni giorno;

•sa motivare e riconoscere il valore;

•sa che per ottenere tutto ci vuole tutto;

•attraversa la foresta, assieme;

•apprezza la trasparenza, come l’azzurro del cielo;

•instaura un rapporto di fiducia con gli altri.
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VISION

La capacità di guardare avanti, e oltre.

La VISIONE per un leader è metà dell’opera.

Guardo con gli occhi.

I colori, le forme, l’intensità di un abbaglio.

Quanti miraggi abbiamo affrontato prima di arrivare qui? Fai il conto degli amori rubati, persi, l’innamoramento per una donna, un uomo, un’idea, quanto ci abbiamo creduto?

CHE MUSICA ASCOLTAVI MENTRE IL TUO MONDO, COSÌ COME LO CONOSCEVI, FRANAVA? E POI SOTTO I TUOI OCCHI DISILLUSI, MAGICAMENTE, SI RICOMPONEVA?

Un nuovo lavoro. Una nuova opportunità. Un nuovo amore. L’inattesa piega degli eventi.

INTUITO è saper ascoltare la pancia nella risoluzione di problemi complessi.

Senza avvitarsi in elucubrazioni circolari, che porterebbero il pensiero strategico a tornare al punto d’inizio. Come un labirinto.

Ma su questo avevano ragione Italo Calvino e Jorge Luis Borges.

Nel “labirinto della contemporaneità” non c’è più il Minotauro.

La grande sfida degli uomini e delle donne di oggi è più complessa di quella degli antichi Greci.

Oggi, il labirinto siamo noi.

L’intuito è innato.

È il quid.

Qualcosa che hai e ritieni di dover ascoltare, persistentemente.

DOBBIAMO ACCETTARE CHE L’INTUITO FA PARTE DI NOI.

Non sto parlando dell’istinto animale ma di quella che, per alcune logiche manageriali, viene definita “ipotesi first”.

Si parte da un concept, la visione suggerita dalla pancia, suffragata però da analisi dati-quantitative, confrontando il pensiero strategico con il proprio team.

È solo allora che quell’intuizione si traduce in idea da perseguire.

ALL’INTUIZIONE SEGUE IL LAVORO MANAGERIALE VERO E PROPRIO, CHE DEVE PROVARE CHE L’IPOTESI È GIUSTA.

Questo viene fatto attraverso una serie di ponti e raccordi, possibilità di sviluppo, sotto-ipotesi, assiomi comprensivi di set d’analisi. Tutto ciò che, a livello consulenziale, viene definito come attività proto manageriale e di supporto alle scelte – l’item tracciato dall’acronimo MECE, Mutually Exclusive Collectively Exhaustive – una griglia di concatenazioni e congetture, delle quali ognuna prova il concetto espresso dall’ipotesi precedente.

È uno dei concept di analisi sui quali si basano grandi società come Bain & Company, McKinsey & Company, Horváth & Partners e molti manager di grandi scuole.

AVERE UN’INTUIZIONE È VEDERE UNA COMETA.

Osservare un brillio nel cielo e sapere che lo si è visto, eppure la scia luminosa non permarrà. Non è assoluta. Forse niente lo è.

Devi capire prima, fissare l’intuizione, e allora potrai cercarla tra milioni di STELLE nella notte.

L’unica cosa che sai è che l’hai vista.
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L’idea intuita è lì: ma lì “dove” e sarà vera oppure no?

È per questo che l’INTUITO DI UN LEADER HA A CHE FARE CON IL SUO SOGNO. Il mondo immaginato da Steve Jobs, la vision di Apple che non è “solo” la mela quanto piuttosto un set mentale, un modo di comportarsi, vestirsi, “vestire” le proprie idee.


Chi avrebbe mai detto, insomma, prima di Steve Jobs, che quella vision nata in un piccolo ripostiglio da un gruppo di nerd un giorno non solo sarebbe esplosa ma, di più, avrebbe a suo modo conquistato il mondo?
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Le cose cambiano.

E noi dobbiamo cambiare con loro.

È l’intuito che guida, molte volte.

Quando ristrutturi un’azienda che ha una partecipazione di maggioranza in un’altra.

Molti potrebbero pensare a una società partecipata come “tesoro” nascosto della capogruppo.

E poi arrivi tu, invece, che intuisci che è altro: qualcosa di cui sbarazzarsi immediatamente.

C’è dunque una società che chiameremo X.

In questo periodo l’azienda è sottoperformante, e detiene la maggioranza di un’altra azienda, che chiameremo Y, una società che in passato è stata una vera e propria macchina da guerra. Ma oggi?, ti devi sempre chiedere.

Y, infatti, produce solo una (1) tipologia di merce: una modalità che fino a questo momento è stata vincente. E si sa, le cose che funzionano, com’è? “Squadra che vince non si cambia”.

E però.

Però poi c’è una cosa che si chiama intuito e che ti dice che, invece di pensare a quale prodotto offrire ai consumatori in base a ciò che desiderano – e i desideri crescono, si modificano, tutto cambia – la società principale si sta obbligando, a causa di quel rapporto passato [IL PESO DELL’EREDITÀ], a comprare tutto ciò che esce dalla fabbrica Y.

Quali fonti di approvvigionamento alternativo hai, invece, per esempio, te lo sei mai chiesto?

IN UN MERCATO CHE STA CAMBIANDO IN FRETTA OCCORRE DIFFERENZIARE.

Le cose cambiano.

E noi dobbiamo cambiare con loro.

DESTRUTTURARE allora è l’unica strada che ti permette di vedere le cose come sono, non come vuoi che siano, o come sono state.

De-strutturare. Togliere le strutture, gli appesantimenti, vedere ciò che è, spurio, lineare, nella sua pulita, magnifica essenzialità.
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Il tempo è una variabile circolare o lineare?

Il tempo è lineare.

È una visione, da qui al futuro.

Una linea dritta che tende a un’ambizione.

Una retta che arriva alla fine di quell’ambizione, che da lì poi riparte e si rinnova.

Una strada.

E di quella strada sai la direzione, però non sai se ci sono dei lavori in corso, né che magari verrai obbligato a svoltare.

La cosa più importante è arrivare alla fine di quel viaggio, l’obiettivo del tuo percorso.

Possono esistere tappe intermedie:


Una linea di lungo periodo per essere ambiziosa deve stimare una visione ad almeno 10 anni.
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Un buon punto medio invece si attesta sui 5

con intervalli più a breve termine che possono variare da uno a due anni.



Nella visione generale, occorre sapere scalare la montagna, conoscere la strada migliore per tornare indietro o quella da percorrere in caso di impedimenti, declinare le tappe intermedie – ovvero ragionare sulle milestones, le “pietre miliari” sopra le quali soffermarsi – e persino stimare l’energia che serve per il ritorno.

La visione di un progetto articolato, a lungo termine, prevede lo stesso lavoro di edificazione di una casa. Occorre gettare le fondamenta prima di tirar su le pareti, così tracciare gli impianti prima di posare i pavimenti, le finiture, e arredare con i mobili e i quadri.

IL FUTURO, IL DOMANI, IMPATTA SULL’OGGI.

Provo un rispetto assoluto verso ciò che è stato ieri.

DETERMINO IL MIO OGGI GUARDANDO AL FUTURO.

Studio il passato, ciò che è stato, a pensarci bene non è altro che una serie di oggi per il momento in cui venivano concepiti, che guardavano al futuro, il nostro presente.

Ecco dunque spiegata la correlazione tra eventi anche distanti fra loro. Come una scelta impatti sulle successive, e al contrario quel che abbiamo oggi lo dobbiamo, in positivo o negativo, a situazioni che sono occorse in un tempo prima di noi. Allora, ci dobbiamo sempre domandare se le scelte che ereditiamo siano giuste oggi o, piuttosto, se fossero “giuste” per il momento in cui sono state prese, caso in cui intervenire per cambiarle.

Bisogna sempre guardare al futuro rispettando il passato.

Questo per me vuol dire che quando uno si immerge in processi di cambiamento, come per esempio una ristrutturazione aziendale – o anche nel caso in cui non si stia ragionando sulla crescita dell’organismo complesso azienda quanto piuttosto della crescita individuale – occorre apprezzare il passato nella misura in cui il cambiamento dirompente in sé è un elemento potenzialmente rischioso.

UNO DEI VETTORI ESSENZIALI, CAMBIARE E INNOVARE, VA CAVALCATO SEMPRE TENENDO A MENTE IL MACROAMBIENTE ENTRO IL QUALE SI È ISCRITTI.

Se entro in un organismo la prima cosa da fare, per esempio, è operare un distinguo tra aziende che vanno bene e aziende che non vanno bene. Se non vanno bene dovrò necessariamente cambiare, così da portarle a star bene.

Quelle che stanno bene, invece, bisognerà continuare a farle star bene.

Nel primo caso opererò probabilmente un cambiamento maggiore rispetto alla seconda situazione.
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Se fai il medico e visiti un paziente in buona salute entrerai in punta di piedi, magari per migliorare la forma fisica, potrai decidere se mettere il tuo assistito a dieta, gli prescriverai esercizio fisico, sarà nuova linfa ma sempre nel quadro generale del suo star bene: un dottore, del resto, sa curare senza rivoluzionare. Il leader in questo senso fa un po’ lo stesso ragionamento. Se un’azienda non va bene dovrà essere il chirurgo di un campo di guerra, in grado di prendere decisioni rapide, e a volte dolorose, così da permettere però la sopravvivenza dell’impresa.
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Come sarà IL FUTURO, in 5 parole.

GLOBALE

Per questo, il leader deve essere aperto a una visione cristallina di ciò che succede nel mondo, fatta anche di studio e analisi dei clienti, dei competitor e dei possibili fenomeni macroeconomici: questo ti permette di decidere se la strategia con la quale ingaggerai il mercato prevederà una sfida più globale o locale, se il focus sarà su uno o più mercati dove pensi avrai un vantaggio competitivo.

DIGITALE

Elementi degli sviluppi del mercato saranno la velocità, e un’accessibilità 24/7, 365 giorni all’anno: in tale contesto sarà fondamentale considerare il potere delle informazioni e dei dati, l’utilizzo dell’AI (Artificial Intelligence) nel supporto alla comprensione delle preferenze dei clienti, così da guidare al meglio le aziende nella declinazione di PRODOTTI E SERVIZI SEMPRE PIÙ PERSONALIZZATI.

UMANO

Mi spaventa a ogni modo l’ipotesi fantascientifica del computer che sostituisce completamente l’uomo.

Un computer non ha una visione empatica del mondo, è più veloce ma forse meno intuitivo, è più freddo. La macchina può essere perfetta, in termini di analisi ci supera, anche nel “predire” il futuro poiché si basa su modelli matematici; attraverso simulazioni random, l’intuito artificiale è in grado di elaborazioni estremamente complesse, ma sono e restano “artificiali”. Per esempio, un computer non riuscirà a trasferire il pathos nella visione del cuore umano COLLEGATO AL CERVELLO.

L’emozione che pressa, l’energia prodigata per comprimersi quasi centomila volte in un giorno e per far circolare fino a cinque litri di sangue al minuto, sì, solo quella linea potrebbe raccontarlo, delinearle la vita, vita di flussi e riflussi, vita di valvole che si aprono e che si chiudono, vita di pulsazioni […] quel cuore umano, proprio quello, sfugge alle macchine, nessuno potrebbe sostenere di conoscerlo, e quella notte – notte senza stelle, un freddo da spaccare le pietre sull’estuario e nel nel Pays de Caux, mentre un’onda lunga senza riflessi rotolava sulle falesie e la piatta forma continentale indietreggiava svelando striature geologiche –, quel cuore rimandava il ritmo regolare di un organo che si riposa, di un muscolo che lentamente si ricarica – polso probabilmente inferiore ai cinquanta battiti al minuto – quando l’allarme di un cellulare è scattato ai piedi di un letto stretto, sul touch screen l’eco di un sonar inscriveva a led luminosi le cifre 05:50, e in quell’istante tutto è precipitato.

DAL ROMANZO DI MAYLIS DE KERANGAL, RIPARARE I VIVENTI, FELTRINELLI

IL CUORE UMANO collegato al cervello che, a volte, permette di vedere le cose con un’altra prospettiva (l’umano più umano di cui parlava Friedrich Nietzsche) rispetto a quella che ti suggerirebbe una semplice analisi passato/futuro.

CONCORRENZIALE

Il mondo che troveranno i miei figli sarà più competitivo di quello che ho dovuto affrontare io: sul mercato ci saranno i fuoriclasse indiani, i ragazzi cinesi, il calo delle barriere geografiche creerà un aumento di competitività: per questo, occorre una delle caratteristiche di cui parleremo dopo – FIT. Bisogna allenarsi il più possibile, quando si può: il livello muscolare sarà sempre più determinante per supportare gli elementi di talento; per usare una metafora sportiva, occorrerà essere in grado di integrare al fattore umano, penso alla straordinaria classe di Roger Federer, la costruzione del successo. Occorrerà in un certo senso essere macchine da guerra, fisicamente preparati come Cristiano Ronaldo.

COMPASSIONEVOLE

La “cooperazione”: in questo mondo complesso, chi non coopera non è CLEAR, non riuscirà dunque a creare un mondo migliore.

Viviamo in un’epoca di cambiamenti repentini, veloci, ci sono i temi della sostenibilità e del green che diventeranno sempre più strategici per chiunque.

Certo, però, quando sento dire “orizzonte 2050” a noi che siamo ancora nel 2021 mi viene da dire che, forse, siamo un po’ presuntuosi, è bello avere una visione a 10 anni, ma a 30? Si devono prima migliorare alcune cose, agire prima sostenendo alcuni cambiamenti:

ZERO EMISSIONI

ZERO PLASTICA

si deve fare in modo che non divengano slogan

[o green washing].

I cambiamenti vanno accompagnati in modo concreto se non si vuole che miliardi di persone finiscano sul lastrico.

Viviamo in una GLOBAL ECONOMY, dunque, più che sostenere un ricambio veloce ci deve essere la voglia di FARE ASSIEME.
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Change together

TO BE A LEADER CHI SARANNO I LEADER DI DOMANI?

A mio avviso ci saranno PIÙ LEADER DONNE per tre motivi:

1. È giusto ci sia un maggiore APPREZZAMENTO per l’intuito e l’intelligenza delle capacità femminili rispetto a quello che c’è stato fino a oggi, spesso a causa di modelli socioeconomici legati a un mondo di ieri che non esiste più.

2. Le donne hanno tutte le capacità per emergere da sole. Ecco perché, quando si tira in ballo il tema delle quote rosa, teoricamente, penso subito a un mondo arcaico: la cosa più importante è la libertà degli esseri umani di esprimersi e scegliere, così da avere un board o un team che comprenda quote rosa, nere, gialle, bianche. Credo che questo debba essere un fattore differenziante per il successo. Non deve essere un dovere, solo quando avremo la libertà assoluta di scegliere, di avere una formula di DIVERSITÀ NON FORZATA, saremo entrati nel mondo di domani.

3. Oggi le ragazze riescono a incarnare al meglio il perfetto MIX DEI FATTORI DI SUCCESSO del futuro: essere digitali, fit, ordinare i dati, pensare globale, essere in grado di accedere in modo super [data] driven alle informazioni, legando questa attitudine a fattori di umanesimo e pathos, attraverso la cultura e l’empatia. Di qui a pochi anni, a mio avviso, saremo anche in grado di raggiungere il perfetto equilibrio tra nuove e vecchie generazioni. Anche perché, rispetto alla dipendenza tecnologica di questi ultimi anni, se guardo ai più giovani, li vedo che scherzano tra loro, il cellulare è sul tavolo, lo guardano solo ogni tanto, non ne sono più schiavi [un utente medio oggi tocca lo schermo dello smartphone 2.000 volte al giorno] mentre parlano, si divertono, sono nel loro qui e ora, nel mondo vero che ha al suo interno anche lo strumento tecnologico. Ma è tutto lì, nella particella aggiuntiva, anche.

Mi piace immaginare che ci sarà un ritorno alla terra, alle campagne, all’entroterra. A luoghi in cui ritroveremo una dimensione umana, senza perdere la dimensione globale. Non si torna indietro.

Abbiamo acquisito la tecnologia, l’idea di essere fit, di essere sempre sul pezzo, allo stesso tempo credo che – dopo la pandemia che ha bloccato il mondo – riusciremo a trovare un modo per essere più vicini ai valori che ci corrispondono, pensare, infine essere noi stessi.

È impossibile fare finta di niente.

IL TEMPO PERDUTO/RITROVATO NON TORNA.

Tutto starà a cosa riusciremo a fare di questo nuovo criterio intuito, apprezzato per un anno quasi due.

Un microorganismo ci ha insegnato a riconquistare il mondo piccolo, l’essenziale invisibile agli occhi.

Sapremo non dissipare? Continuare a guardarci attorno, a essere coraggiosi come lo siamo stati, scegliere dove vogliamo essere, e vivere. Senza infingimenti?

Del resto è sempre attraverso uno spazio, un luogo, un habitat – casa – che ci si restituisce tempo.

RESTLESS, SENZA TREGUA, SENZA SOSTA.

I CONCETTI DI RICONOSCIBILITÀ DI UN LEADER SONO QUESTI, SOMMATI ALLA RICERCA DI UNA VISIONE, DEL FUTURO, DEL SUCCESSO, DEL FARE BENE.

Allo stesso tempo questo concetto demanding with appreciation, molto americano, va integrato con la capacità di apprezzare le tappe intermedie.

Il mondo è pieno di grandi manager, e imprenditori, che però non sanno apprezzare, congratularsi, godere delle tappe intermedie, delle cose positive che accadono, o si fanno accadere, mentre si persegue un obiettivo. Credo che non saper cogliere l’attimo, per un leader, sia una grave mancanza.

SE RIESCI A CREARE EMPATIA CON LE TUE “TRUPPE”, SE SEI RIUSCITO A MOTIVARLE ANCHE NEI MOMENTI PEGGIORI, E PIÙ INTENSI, QUANDO PENSERANNO A TE LO FARANNO CON STIMA E SORRISO, RINGRAZIAMENTO E AFFETTO.

Perché gli avrai trasferito il senso dell’essere umani, prima di tutto.

Il leader, sia che resti in una posizione per tutta la vita, oppure decida di andarsene altrove, sarà sempre in grado di lasciare (più di) qualcosa nella mente e nel cuore delle persone che ha incontrato.

Avere VISIONE significa anche:

•conoscere i passaggi che occorre compiere quando si vogliono avviare aziende o nuovi reparti d’impresa;

•sapere cosa si vuole offrire ma anche cosa non si vuole offrire;

•conoscere il service offering, aiutando le imprese a monetizzare il valore offerto ai clienti (la leva del pricing, la definizione di modelli di ricavo volti a cogliere la disponibilità di spesa dei clienti, ovvero un chiaro focus sulla gestione dei prezzi).
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La differenza tra un leader e un grande manager è che un leader riconosce il valore della gratitudine, anche di quella che altri hanno avuto nei suoi confronti. Chi non la vede, non la saprà neanche trasferire.



Per quanto mi riguarda nella mia carriera ci sono stati due snodi fondamentali che riguardano in particolare due insegnamenti:

1. uno di METODO;

2. l’altro di OPPORTUNITÀ.

1. Al liceo, avevo 15 anni, una professoressa mi insegnò a essere organizzato nello studio: era una suora, andavo in una scuola privata. Lei tutti i giorni estraeva in modalità assolutamente random da un sacchetto i nomi degli interrogati. Questa “estrazione” avveniva regolarmente, per tanto poteva capitare di essere interrogato anche per cinque giorni di fila. IL CASO HA UNA SUA LOGICA: questo per me è stato un grande insegnamento, che ha costituito poi la base di preparazione all’università e gli esami futuri. Mi ha abituato a essere pronto sempre, invece che a comando, a contare su di me, a suscitare stima in chi mi ascolta, essere competente, e di volta in volta alzare l’asticella per l’obiettivo successivo.

2. Quando mio padre morì avevo ventitré anni, io e mia madre restammo soli. Fu prima il tempo dell’annichilimento, la morte è naturale eppure cosa c’è da dire. Lacrime, il tuo mare dentro, la vita che conoscevi fino a quel punto in qualche modo scompare, è la prima scossa tellurica al tuo mondo interiore, un wormhole allo stomaco che ognuno cura come può. Il vuoto. Poi però ti riedifichi, IL SILENZIO SI TRASFORMA IN SGUARDO-ORIZZONTE, BISOGNA ANDARE AVANTI. A poco a poco mi rimisi in piedi, alcuni eventi ti segnano per sempre – siamo costellazioni di dolori superati – fu allora che il papà della mia migliore amica, saputa la mia condizione, mi assunse come assicuratore. Quella per me fu la svolta, AGNIZIONE il momento in cui la mia vita cambiò: potei così mantenermi agli studi, ciò mi permise di prendere la laurea con lode, di realizzare il sogno, andare a studiare negli Stati Uniti, e mantenere la promessa fatta a mio padre.

LEADER BUILDING

ovvero

COME SI COSTRUISCE UN LEADER?

Se la leadership fosse un’impronta genetica iscritta nel DNA di alcune persone?

Se la leadership fosse un modo di essere oltre che di fare?

In generale, si potrebbe persino dire che un leader possiede alcune caratteristiche tipiche:

1. è un AGONISTA: la leadership è equiparabile, in un certo senso, a uno sport di lunga durata, bisogna avere una grande tenuta sia mentale che fisica. Il leader è fit, è resistente e centrato: se fosse uno sportivo, il leader sarebbe un maratoneta che sa quando sprintare, per allontanare gli altri competitor.

2. è RESTLESS WITH APPRECIATION: il leader è alla continua ricerca del “bene” perché sa che il bene è meglio dell’ottimo, per questo è sempre in movimento, la perfezione è un caso, sa apprezzare il bello, concede il giusto tempo ai suoi giocatori per celebrare le vittorie e godere della vita – “work hard, play hard” – quando si trova alla guida di un team concede, non adotta una gerarchia, il vero leader sa che è solo una questione di ruoli diversi, in un dato momento. È un allenatore di calcio che tende a far giocare alla perfezione la sua squadra, sa gestire le persone prima del loro ruolo: come Josep Pep Guardiola o Carlo Ancelotti, che sanno bilanciare gli aspetti umani delle loro squadre oltre quelli agonistici, o anche José Mourinho.

3. È EMPATICO E COMPRENDE LE COSE CON UN’INTELLIGENZA SOCIALE + EMOTIVA. Deve cercare di capire come far rendere al meglio il team. Il suo segreto è essere un buon compagno, saper stimolare i punti di forza e aiutare il recupero dei punti di debolezza, riprendere al momento opportuno e stimolare, ma sempre con amore. Passa agli altri la visione dell’insieme, è come se dicesse sempre, con il suo atteggiamento, SIAMO UNA SQUADRA; persino nei momenti difficili si ferma, sa ascoltare, discute in maniera costruttiva, essere una squadra significa essere un cuneo, in grado di fendere le difese, spaccare gli argini, tenere insieme.

4. È CORAGGIOSO: non ha paura delle sfide che gli si parano davanti, né teme ciò che non conosce, piuttosto sa che dovrà imparare ciò che (ancora) non sa, ha voglia di intraprendere strade nuove, è a suo modo un esploratore, sceglie vie magari mai battute prima, sa guidare sé stesso e la sua squadra attraverso le foreste, senza essere spericolato, o impassibile contro il pericolo. Piuttosto, con coraggio, accetta i cambiamenti e li affronta con analisi e istinto, ogni giorno.


Gandhi, per esempio, era un leader coraggioso perché sapeva che muovendo le masse avrebbe rischiato sé stesso, la propria libertà, la vita per un obiettivo.

Eppure era disposto a farlo.

Perché quando guidi e affronti i cambiamenti, prima di tutto lo devi fare con l’esempio.

Lo stesso fa il comandante di una nave che ogni giorno si trova ad affrontare un tempo atmosferico diverso, le sue traversate scontano allora tempi diversi a cui bisogna abituarsi, each day is unexpected.













Il bene è meglio dell’ottimo.

Il leader è sempre in movimento.

La perfezione è un caso.
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3. VISION | Steve Jobs direttore d’orchestra

Dentro un garage ha creato il futuro.

Geniale, feroce, perfezionista, appassionato, imprenditore, rivoluzionario.

Definire Steve Jobs sarebbe come mangiare la pizza con il cucchiaino.

Mentre i comuni mortali cercavano di capire come fare business, Jobs sviluppava ai massimi livelli il concetto di invenzione, ha cambiato il mondo.

Solitario, brusco, rabbioso a tratti persino antipatico, si fidava del suo intuito più che della sua stessa ombra, un leader in grado di fare delle proprie idee icona globale.

Il suo intuito lo ha reso unico.

Jobs è stato il primo a capire che, nell’era digitale, il valore si fa combinando tecnologia e creatività, innovazione e immaginazione. Senza avere paura che gli altri non capiscano.

Aperto, mai rigido, pensatore libero, Jobs ha fatto dell’onestà e della verità i tratti fondamentali del suo modo di intendere la leadership.

Mago della comunicazione, non empatico, ossessivo, controllato, diabolicamente doppio, quasi magico nei suoi talk ispirazionali che hanno conquistato migliaia di persone prima, e milioni di utenti ai quattro angoli del pianeta, con i suoi prodotti esteticamente bellissimi, è stato in grado di immettere sul mercato il design minimal applicato alla fruibilità.

Cresciuto con una famiglia adottiva, tra i pionieri dell’informatica, Jobs ha dimostrato all’uomo del Ventunesimo secolo che Tutto è connesso – così come lo sono hardware e software – niente è solo bianco o nero ma tutto è integrato, proprio come ciò che lo ha reso celebre, il mondo Apple simbolo della nostra epoca.

Personalità complessa, mistica (cfr. il suo soggiorno in India nel 1974) Jobs, dal boom planetario della sua creatura alla malattia, ha incarnato il pioniere tecnologico, lo spirito d’avventura a tutti i costi basato sull’intraprendenza: “La gente non sa ciò che vuole, finché non glielo fai capire tu”.
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KEY TAKEAWAYS

Il “nostro” leader:

•ha la capacità di guardare oltre, anche la sua visione;

•segue l’intuito e sa ascoltare la “pancia”;

•gestisce secondo un approccio “ipotesi first” e “MECE”;

•sa cambiare con il cambiare degli eventi.

•sa cosa sono il futuro e la gratitudine (è agonista, “restless with appreciation”).
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4

SOLITUDINE the dark side DISPENSABILITÀ the white side

La solitudine è una compagna, un’amica, che a volte fa paura perché si nasconde.

La solitudine è qualcosa che ci accompagna nella vita.

Tutti.

Per quanto si possa credere di essere persone solari, e aperte, per quanto si creda di essere abituati a condividere – viviamo nell’era dei social e dello sharing – nei momenti più importanti “nasciamo soli, viviamo soli, moriamo soli. Solo attraverso i nostri amori e l’amicizia, si può creare l’illusione, per un momento, di non essere soli”, come diceva il grande regista Orson Welles.

Lo stesso vale per tutte le decisioni che prendiamo, e che comporteranno piccole o grandi rivoluzioni nella nostra vita: per esempio, scegliere di creare una famiglia, condividendo il proprio tempo con una compagna o un compagno.

Alla stessa maniera un leader è solo.


Eventually potremmo dire, alla fine, un leader è “insieme a un team”.

Perché il leader sa ascoltare tutti, prende decisioni condivise, il più possibile.

A volte però ci sono situazioni che impongono una scelta individuale.

È questo il tema della solitudine dei NUMERI PRIMI.

Quando viene il momento di tirare il grilletto per esempio – time to pull the trigger, come dicono gli anglosassoni – in quei momenti sei solo.

La tua decisione verrà alleviata dal team, mitigata con l’analisi, e il lavoro, ponderata dalla capacità collettiva di entrare in tutti i dettagli che rientrano nel quadro della decisionalità.

Quando decidi di rispondere a una qualsiasi richiesta, o domanda, che tu risponda, bene o male, per quanto possibile, devi sapere che ogni scelta è caratterizzata da una solitudine.
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DOVE VADO QUANDO SONO SOLO?

Non ho un luogo unico.

Tendo però a voler stare in posti in cui vedo l’orizzonte, e il cielo.

Dove posso guardare in alto, parlare con qualcuno che mi aiuti a riflettere: coi miei genitori o, piuttosto, con chi penso possa essere la mia stella-guida, in qualche modo.

Pur sapendo che in fondo sarò sempre io, con le mie analisi e il lavoro, pur consultandomi con le persone che stimo e amo, e che mi stimano e amano, a scegliere tra soluzioni apparentemente in conflitto fra loro.

L’istinto fa la sua parte.

Un cielo azzurro è una dimensione che mi aiuta a fare scelte più serene.

Se dovessi scegliere un luogo direi le grandi distese degli Stati Uniti, con poche case sparse, grandi foreste intorno e, sullo sfondo, le montagne dello Utah o del New Hampshire, il Montana, il Massachusetts.

Anche se, in effetti, potrebbero essere anche i cieli della Sardegna!

Tutto è collegato nella vita.

I giorni, il fango, le riprese, le salite, gli amici, il fiato che manca, le brioche al mattino.

Nuvole. Quello che vedi. E hai toccato. La materia di cui sono fatti i sogni, le tue parole, ciò in cui credi.

Attingi a tutte le esperienze possibili prima di pull the trigger.













A volte la legge fa le cose tonde “e” insieme quadrate, altre intervengono il fato o la superstizione, ma tanto gli dèi alla fine degli uomini fanno sempre quello che vogliono.
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4A. SOLITUDINE | Sergio Marchionne imprenditore

Se arrivi da un piccolo paese dell’Abruzzo, le pecore al pascolo sull’Appennino, verde e roccia porosa, come ti chiameranno quando sarai grande?

Il padre di Sergio intanto si chiamava Concezio, maresciallo dei Carabinieri durante la Seconda guerra mondiale.

Quando Sergio compì 14 anni, la famiglia Marchionne decise di emigrare in Canada, dove si era già stabilita la sorella di mamma.

Eri figlio nemmeno della borghesia e pure di migranti. Il mondo non doveva aspettarsi niente da te. E invece, prima la laurea in filosofia, poi quella in giurisprudenza.

A volte la legge fa le cose tonde “e” insieme quadrate, altre intervengono il fato o la superstizione, ma tanto gli dèi alla fine degli uomini fanno sempre quello che vogliono.

Audaces fortuna iuvat, per i latini significava “la fortuna suole favorire chi affronta coraggiosamente il rischio” (fonte: Treccani).

E così fu.

Dopo la laurea, e il Master in Business Administration (MBA), Marchionne ottenne alcuni incarichi di prestigio prima in Canada poi in Svizzera, venne scelto da Umberto Agnelli come membro del consiglio di amministrazione del Lingotto fino a che, nel giugno 2004, fu designato amministratore delegato del Gruppo FIAT, acronimo di Fabbrica Italiana Automobili Torino.

La leadership del piccolo migrante è figlia della fame di riuscire, ed è così che nel 2009 Sergio Marchionne compirà la scalata al marchio Chrysler, per l’acquisizione del 20% del colosso americano, trattando direttamente con Barack Obama, neoeletto presidente degli Stati Uniti d’America.

Così è nata FCA 4,5 milioni di auto l’anno, settimo costruttore mondiale di automobili. Prima della pandemia. Prima che il mondo fossile cadesse sotto i colpi di un organismo grande tra i 50 e i 140 nanometri.

Nel 2014 poi Marchionne diventerà presidente della Ferrari, sostituendo Luca Cordero di Montezemolo.

Restano indelebili nella storia le immagini di alcune sue altre strette di mano: Michael Schumacher, papa Benedetto XVI, Bernie Eccle-stone, Sergio Mattarella. Morirà nel 2018, dopo anni di cure, senza aver mai detto niente della sua malattia. Accanto a sé, vorrà solo i figli e la seconda moglie.

Un leader Marchionne che, della sua spregiudicata visione mista a massimo riserbo sulla vita privata, ha fatto MARCHIO: italiano e internazionale, in grado di coniugare la mission del privato alla contrattazione, sino al compromesso, con il pubblico.

I NUMERI PRIMI DEL LEADER

Una delle cose che impari è supportarti:

•con il tempo dedicato a te stesso e alle persone che ami;

•riuscendo a ritagliare tempo per te, la famiglia, gli amici, tutto ciò che ti ricarica.

I (MIEI) PUNTI DI FORZA

Un leader è una brava persona, un GOOD MAN che fa quel che pensa, in base ai propri valori e sentimenti; è una persona che possiede un SET COMPLETO di strumenti manageriali e analitici, e che dà valore alla creazione e alla delega.

I (MIEI) PUNTI DI DEBOLEZZA

Esiste un momento in cui avverti la necessità quasi ossessiva di avere continui report, di avere l’illusione del controllo.

Altrimenti aumentano i livelli di ANXIETY.

Non per mancanza di fiducia.

Piuttosto, per sapere che, comunque, si sta andando avanti.

In questo senso, il leader è padre della propria storia. Sceglie, si informa, restituisce.

Come diremmo a un figlio lontano da casa: “Fammi sapere dove sei, e dove pensi di andare”. E se secondo me è meglio non intraprendere una strada, lo chiedo in maniera diretta “Perché ci vuoi andare?” e magari mi convincerò al contrario, ribalterò la mia posizione, perché UN LEADER SA ASCOLTARE, E DUBITARE, ANCHE DI SÉ STESSO, non si innamora mai di ciò che pensa, ma valuta di volta in volta. Ed è questo il tema: ho bisogno di essere informato, di entrare selettivamente nei dettagli di ogni scelta, per capire quale è la direzione, ma allo stesso tempo sono molto disponibile.

LEADERSHIP È ESSERE RAGGIUNGIBILI 24/7, non c’è mai un momento in cui un padre non è disponibile per i propri figli!

Allo stesso tempo, non devi essere presente in ogni momento del processo decisionale per far pesare o perché venga riconosciuta la tua autorità.

Anzi è sempre fondamentale in questo senso il concetto di

Dispensabilità

Un capo deve essere dispensabile.

Nel momento in cui mi rendo conto di essere indispensabile faccio un pessimo lavoro per gli stakeholder, per chi lavora per me, creo un legame di dipendenza.

Un leader invece raggiunge il massimo se riesce a trasferire il suo modo di essere nelle persone che lavorano al progetto, alla sua vision.

Nella caducità della vita odierna, in cui sai che oggi ci sei domani chissà, l’unico obiettivo deve essere che tutto funzioni.

L’ottimo è nemico del bene, abbiamo detto.

Ecco che allora tutto deve funzionare senza il leader.

IL LEADER DEVE ESSERE IL VALORE AGGIUNTO.

Il leader è semplicemente un primus inter pares, è un archetipo, una funzione che devo coltivare allo stesso tempo, dentro di me, e nel gruppo di riferimento.

Per essere un leader devi essere sempre molto centrato.

Alcuni potrebbero interpretare la dispensabilità come elemento di passività.

Al contrario, è SOLO CON LA DISPENSABILITÀ CHE IL LEADER SA, E PUÒ, GUIDARE LA PROPRIA SQUADRA ALLA SOPRAVVIVENZA, PERSINO SE LUI/LEI NON C’È.


un leader

deve essere

dispensabile

non deve essere indispensabile

il leader

deve essere

il valore aggiunto

di un progetto più grande



La squadra deve essere LIBERA.

Il team vincente è quello che ha assimilato il modulo, il mood del suo allenatore, ma che poi lo metabolizza e lo trasforma, in base alle caratteristiche dei singoli elementi.

Il pensiero del leader viene trasmesso.

Ognuno poi lo assimila come può, con gli strumenti di cui dispone.

Eppure se il concetto del leader è chiaro, permeabile, ciascun elemento della sua squadra lo farà proprio. A quel punto, e solo allora, quel concetto diventerà vivo, si trasformerà, prenderà vita grazie ai singoli contributi che ne amplieranno il senso, ne deriveranno tutte le implicazioni possibili.

UN LEADER DEVE ESSERE LIBERO DI PRENDERE LE SUE DECISIONI, PARLARE A CUORE APERTO CON IL SUO TEAM, L’AZIONISTA, ESERCITARE IL SUO PENSIERO FINO IN FONDO.

Il concetto di libertà è fondamentale.

Nel momento in cui il leader si sente costretto, tende a rompere il guinzaglio, i lacci, ché non si può mica metter la catena ai sogni.

L’INDIPENDENZA, NEL RISPETTO DEL PROPRIO RUOLO E OBIETTIVI.

Il rispetto.

Un leader infine deve essere intellettualmente libero. Anche di esercitare il proprio intuito, sino alla fine.

SAPER DIRE NO È FONDAMENTALE.

Quando sai che devi perseguire una visione di lungo termine, composta di più obiettivi di breve periodo, si possono palesare situazioni – suggerite da altri o da te stesso – per cui risulta importante riuscire a cambiare idea.

Perché la direzione lo impone.

Oppure ti rendi conto che vi sono rischi non considerati rispetto all’obiettivo più grande.

L’unica cosa da fare, in quei contesti, è ammettere con sé stessi: “Sto sbagliando, bisogna che ci ripensi”, mettere in discussione tutto, persino quel che si è già approvato. È come ricominciare da zero. Ci vuole coraggio. Ma solo chi lo fa è un leader.

Il pensiero è sempre in movimento, cambiano i contesti.

Quando faccio un business plan, o mi occupo del piano strategico di un’azienda – e ritengo che ogni azienda, ogni persona dovrebbe avere un’idea della direzione verso la quale si sta muovendo – da quel giorno, il mondo si muove.

Tu elabori il piano in un periodo preciso e deliberi in un certo giorno. Ma il mondo sarà già andato in un’altra direzione.

Per questo un leader deve essere in grado di adattarsi, modificare le sue analisi in base alle fluttuazioni dell’economia, comprendere il SENTIMENT delle persone, essere informato sugli avvenimenti che accadono attorno a lui, a livello sociale, e geopolitico.

LEADER È CHI È IN GRADO DI RISPONDERE IN MODO VELOCE ED EFFICACE A UN MONDO CHE CAMBIA. HA UNA VISIONE.

Ci sono tappe intermedie.

A VOLTE DEVI SUPERARE OSTACOLI PRIMA DI RAGGIUNGERE UNA META. NON VA CAMBIATA L’IDEA DI FONDO, MA LE STRADE PER ARRIVARCI SÌ.
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AMICI E NEMICI

Amico di un leader è chiunque lo aiuti a esprimersi e non sia invidioso dei suoi successi.

Questo vale a qualunque livello, che si stia parlando di collaboratori, superiori o pari.

Chiunque la/lo aiuti a esprimere potenzialità e intuito.

E questo in ogni modo. Che sia in maniera franca, facendogli notare apertamente quali sono gli errori, in sincerità.

La prova è la lealtà, un concetto fondamentale. Egualmente, dovranno interessare le critiche se sono propositive.

I nemici sono invece quelli che, anche se sono in disaccordo ti dicono sì, e poi dietro negano il loro supporto, adottando il negazionismo vile.

Sono quelli che ti distruggono, alla base.

Perché non otterrai mai un vero confronto. Non avrai mai accesso a uno dei vettori più importanti.

La VERITÀ.

La burocrazia, per esempio, è una “cosa” da combattere.

Nelle aziende, così come in politica, poi, puoi decidere quel che vuoi, ma se la struttura non funziona, tutto resterà fermo.

A livello macro, aveva ragione lo scrittore Franz Kafka: nemico dell’uomo è la burocrazia, le regole che diventano muro, prigione. Sono le strutture che, invece di facilitare il lavoro, lo rallentano.

Sono nemiche di un leader le persone che si nascondono dietro i sorrisi e si dimostrano sleali, false, chiuse. Quelle che invece di liberarti tendono a costringerti entro palizzate e recinti, steccati non tuoi. Dai quali occorre, invece, sempre liberarsi.
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CAMBIAMENTO

Stiamo vivendo un periodo di grandi cambiamenti.

Il mondo è sempre più veloce, i ritmi sono sempre più demanding.

Di qui nasce l’esigenza, l’importanza dell’essere fit.

Make things happen

Questi cambiamenti necessitano di persone con una spiccata flessibilità mentale, che dimostrino di non essere rigide, o di basare le proprie supposizioni su teorie precostituite, per esempio su come deve essere gestito il team, o su come vestirsi, o su quale sia il percorso formativo, la ratio studiorum necessaria e sufficiente per potersi permettere di fare determinati lavori.

Sono concetti che andavano bene sino a qualche anno fa, forse. Oggi occorre piuttosto saper valutare le cose quando si manifestano.

Il CAMBIAMENTO È UN CONCETTO RELENTLESS che ti porta alla ricerca della conoscenza, e obbliga a una continua verifica degli obiettivi in base agli strumenti che hai e ai mezzi che ti forniscono gli azionisti.

Va affrontato senza percorsi precostituiti, utilizzando la storia, e tutto ciò che ci ha preceduti. Allo stesso tempo, bisogna allenarsi, occorre ESSERE FIT PER IL RUOLO CHE SI ACCETTA, l’abito che si sceglie di vestire.

In questo senso le nuove tecnologie, gli strumenti digitali, le nuove metodologie manageriali sono elementi imprescindibili per un leader.

Per esempio sono centrali i concetti di

Data-driven + 80/20

DATA-DRIVEN significa farsi guidare dalle informazioni, dai dati. In base a quei dati prendere delle decisioni, che sono sintetiche ma appunto basate su analisi quantitative, dunque ponderate.

Detto ciò, a mio avviso vale una delle regole di Pareto, ovvero che l’80% della risposta venga dal 20% delle analisi, bisogna poi concedersi il tempo necessario per ottenere la risposta più efficace possibile, in quel momento, con il kit di informazioni che si ha, al netto delle asimmetrie informative che non si sanno mai, soprattutto sul mercato, se non quando ormai è troppo tardi.

Un leader deve essere in grado di rispondere in maniera efficace ai cambiamenti.

Per questo è la persona deputata a prendere decisioni. Ma se per farlo si perdesse nelle analisi, rimarrebbe bloccato.

“La ricerca dell’ottimo è sempre nemica del bene”.

Quando sei un leader, devi saper raggiungere il bene e poi subito dopo

move on to the next

Il giusto equilibrio per un leader è essere guidato dalle analisi che, però, devono essere strumentali a supporto dell’intuito.
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Di assoluta importanza per una/un leader sono LA RICERCA E LA CRESCITA DEI TALENTI.

Il talento è una dote insita nelle persone, ma devi accompagnarlo.

Ha talento per esempio chi è alla ricerca del massimo, del meglio, della perfezione, senza farsi bloccare.

Il talento non ha età.

Possono averlo persone giovani così come le senior, che oggi magari si trovano fuori dal mercato del lavoro. Il talento va cercato nelle nuove generazioni, così tra i 50-60enni.

I talenti sono rough diamonds, diamanti allo stato grezzo, preziosi nascosti, da proteggere da un lato e far emergere dall’altro. È un equilibrio sotterraneo e delicato.

La formula del talento è un combinato disposto di

energia + nuove visioni + esperienza + maturità

La ricerca dei talenti va fatta costantemente sia all’esterno sia all’interno della propria azienda.

Da un lato occorre valorizzare le persone nella compagine, al contempo bisogna avere un occhio a ciò che accade fuori, rientra nell’esigenza di guardare OLTRE.

Di un talento si deve guardare alla motivazione, al drive, così da far crescere le persone, capendo il potenziale di sviluppo, testandone la dedizione QUANDO SONO NEL PROGETTO, così poi da inserirle in tutti i nuovi contesti che si creano dall’idea iniziale.

Inoltre, è importante avere una metodologia e un’organizzazione costantemente in grado di intercettare i talenti interessati a unirsi, oggi o domani, alla propria organizzazione.

AA-AMBIENTE AZIENDA

L’azienda è un habitat.

Ti forma soprattutto quando sei giovane e hai necessità di porre le basi di tutto quel che sarà dopo. Ci dà le prime 100 parole che impariamo e sulle quali edificheremo tutto ciò che sarà.

Non a caso esistono grandi scuole di management: dalle multinazionali alle società di consulenza generaliste come Bain & Company, o specializzate come Horváth & Partners leader nel performance improvement, Procter & Gamble, Coca-Cola fino alle banche d’affari come Goldman Sachs e Morgan Stanley.

Un’azienda è in grado di trasferire una forma mentis alle persone che lavorano per il progetto ovvero i CORE, in altre parole le competenze fondanti: eccellenza, WORK HARD PLAY HARD, etica del lavoro, valori condivisi, declinate ovviamente in relazione al contesto, che può essere la possibilità di lavorare in smart working per le tech in California, oppure andare incontro alle esigenze di libertà di chi fa creatività, mestieri in cui non si “timbra il cartellino”.

I core value dunque sono improntati alla SPECIFICITÀ E ALLA DUTTILITÀ, in base al ruolo.

Le infrastrutture mentali sono gli asset di conoscenza delle aziende: dati, storicità, ovvero le cose che si sono già fatte dalle quali estrapolare, per esempio, best practice.

Suggerisco per esempio di avere sempre un ARCHIVIO DELLE CONOSCENZE DELL’AZIENDA, così chi ha dei task può fare riferimento all’expertise interna, chi si occupa del lancio di nuovi prodotti, o chi segue la comunicazione, avrà dei punti di ancoraggio rispetto alle proprie posizioni. Degli esempi concreti, che spesso valgono più di mille teorie.


Le vere aziende-scuola sono quelle in cui trovi

cultura

forza e muscolarità

organizzazione e

talent development
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Siamo dispensabili.

Tutto deve andare avanti.

E lo farà.
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4B. DISPENSABILITÀ | Mary Barra imprenditrice

Prima donna a diventare CEO di una delle Big Three automobilistiche americane, Mary Barra è CEO di GM-General Motors dal 2014. Siede nel consiglio di amministrazione della Disney dal 2017 e dal 2020 nel consiglio di amministrazione della Stanford University. Famiglia di origine finlandese, il suo vero cognome è Mäkelä, i suoi nonni si trasferirono in Minnesota, pieno Midwest, suo padre Ray nacque in Michigan.

Forse per gli alberi i primi coloni, quindi gli emigrati dal Nord Europa, scelsero l’America.

The Land of Dreams o Land of Tomorrow.

In ogni caso, orizzonti infiniti, alberi a perdita d’occhio, tra le più grandi distese di praterie ancora intatte della confederazione.

“Siamo poca cosa rispetto alla Terra, che andrà avanti senza di noi”. Questo deve aver ereditato dall’habitat nel quale è cresciuta, Mary, il grande insegnamento: muori e domani il sole sorgerà lo stesso.

Siamo dispensabili. Tutto deve andare avanti. E lo farà.

Dopo la laurea presso l’Istituto di General Motors (oggi Università di Kettering), Mary divenne membro della società d’onore d’ingegneria Tau Beta Pi TBP, la seconda più antica degli Stati Uniti, da cui negli anni sono uscite alcune delle figure più importanti della contemporaneità: Buzz Aldrin (astronauta, secondo uomo a mettere piede sulla Luna), Michael Bloomberg (economista, sindaco di New York City) e Jeff “mr. Amazon” Bezos.

Barra iniziò fin da giovane a mostrare le sue doti di altissimo profilo intellettuale e grande competenza, miste però a una dedizione al lavoro ammirevole, come quando a soli 18 anni entrò in GM come studentessa cooperativa: programma noto come “co-op” che fornisce crediti accademici per esperienze lavorative nella cosiddetta ottica della continuità scuola-lavoro.

Leader con una sua formazione verticale, Mary Barra nel tempo è stata in grado di scalare le vette più alte dell’azienda attraverso un metodo ad alta innovatività, per esempio conducendo GM verso la produzione di auto senza conducente ed elettriche (già nel 2017 GM iniziò a immettere sul mercato la Chevy Bolt EV. Autonomia dichiarata: oltre 300 chilometri, battendo rivali come Tesla nella corsa alla produzione della prima auto elettrica a un prezzo inferiore a $ 40.000).
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Mary, come Angela Merkel, è conosciuta con il cognome del marito Tony Barra, incarna una declinazione di leader nota soprattutto per le sue posizioni strategiche, sulle quali ha lavorato a livello professionale ma anche umano, per esempio cercando soluzioni all’annullamento del gender gap in azienda. È proprio grazie a lei che GM ottiene costantemente punteggi elevati nei rapporti sulla “parità”: nel 2018, GM è stata una delle due aziende – a livello globale – a non avere avuto divario retributivo di genere.



KEY TAKEAWAYS

Il “nostro” leader:

•sa accettare che ogni scelta sia caratterizzata da una solitudine;

•attinge a tutte le esperienze possibili prima di “pull the trigger”;

•fa quello che pensa, ed è reperibile 24/7;

•si rende dispensabile, volendo essere il valore aggiunto;

•ha “fit” come mindset, “make it happen” and “move on to the next one” come mantra;

•prende decisioni data-driven.
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STILE, COMUNICAZIONE, IMPOPULARITY, HIGHER EDUCATION

La visione di un leader deve essere comunicata nella maniera più vasta possibile.

Allo stesso tempo, non deve risultare un problema a volte essere percepiti come un asshole leader, quello che molti manuali indicano senza troppi giri di parole come un duro, una testa di…

La visione di un leader è by definition CAPITANO MIO CAPITANO – come nel film L’attimo fuggente, versi tratti dalla poesia che il grande scrittore americano Walt Whitman scrisse dopo la morte del presidente Abraham Lincoln – un uomo solo al comando della nave.

Il pensiero di un leader non può, e non deve, mai essere teso alla ricerca di un consenso totale: prima o poi qualcuno lo scontenterai, e il punto è tutto lì. Nella ferma consapevolezza e nell’assunzione di quella responsabilità.

Credo poi si debba sempre distinguere fra i grandi temi sociali – su cui occorre cercare, con quelle premesse, il consenso massimo – e i temi prettamente aziendali, sui quali invece occorre ottenere il consenso dell’azionista.

OGNI LEADER DEVE TROVARE IL PROPRIO STILE.

Basandosi sui fatti e sulla validità della propria visione.

Più ampia sarà la platea più il messaggio dovrà essere comunicato in maniera empatica.

Discorso a parte rappresentano i PASSAGGI del cambiamento, che devono essere comunicati in maniera “simpatica”, più che solo empatica, così da divenire efficaci e non essere rifiutati.

La prima reazione che gli esseri umani hanno di fronte ai cambiamenti, infatti, è la chiusura: pertanto, ciò che un leader deve cercare di fare è volgere in positivo gli aspetti, anticipando la regressione psicologica tipica delle reazioni emotive.

Esiste poi un altro tema, ovvero QUANDO È LO STESSO LEADER CHE DEVE DIRE NO. In quel caso deve comunicarlo in modo “corretto”. Farlo dunque in maniera ferma e motivata.

La sua posizione dovrà essere comunicata come necessaria, potrà persino risultare impopolare. Quando si è alla ricerca dell’eccellenza, la cosa più importante è sostenere la direzione della visione, e/o del cambiamento.

Il leader incoraggia il cambiamento, se poi qualcuno all’interno del team non “spinge” abbastanza bisognerà mantenere un contegno assertivo.


assertivo

/as·ser·tì·vo/ aggettivo

Di persona capace di farsi valere pur nel rispetto del diritto degli altri



Non tutte le persone sono adatte per tutti i task, né per tutte le aziende.

Alcune persone sarebbero eccellenti in altri progetti, ma magari non con il nostro, oppure viceversa.

Il tema vero è saper declinare tutto quanto al meglio per un’azienda, la nostra.

La ricerca della popolarità a tutti i costi è tipica del politico, non del leader.


Un leader cerca la popolarità della sua visione, non la propria pop-ularity negli altri
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Più la visione è popolare, condivisa/condivisibile, e più verrà comunicata in maniera empaticamente apprezzabile, più la decisione diverrà praticabile.

È come, infatti, se vi fosse una sorta di monte-ore delle visioni e delle idee: il cambiamento si introduce, quindi si stratifica per passi successivi, il seguente si cumula su quanto stabilito fin lì.

Alcuni concetti hanno bisogno di un budget importante, altri di una comunicazione coraggiosa.

Alcune visioni hanno necessità di essere protette, altre ancora di costruire il consenso alla base.

Tenendo sempre bene a mente


CIÒ CHE SI PUÒ OTTENERE VS

QUELLO CHE NON SI PUÒ OTTENERE



Quando si adottano le soluzioni, infine, si dovrebbero sempre considerare i possibili effetti collaterali.

È il sapere di non sapere

che Platone cita a proposito di Socrate

ovvero “una consapevolezza di non conoscenza definitiva che diventa però movente fondamentale del desiderio di conoscere”.

È bellissimo, infatti, dire “sostenibilità”, parlare di cambiamenti epocali: ma prima, molto più realisticamente, dovrò operare una transizione in tal senso – tappe di avvicinamento per così dire – altrimenti siamo nel campo del wanna be con nessun fondamento di implementabilità.
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SE IL LEADER FOSSE UN PERSONAGGIO, potrebbe essere il re degli spartani Leonida.

Oppure José Mourinho, che dà tutto per la propria squadra e usa ciò che può, persino la (sua stessa) impopolarità.

Cosa fa Mourinho?

Comunica in maniera forte, così crea una barriera protettiva attorno alla propria squadra e alla società.

PORTA VIA, E ASSUME SU DI SÉ, TUTTO QUELLO CHE PUÒ “FAR MALE” AL TEAM E ALLA DIRIGENZA.

IL LEADER È LA SUA VISION per questo, checché se ne pensi, a livello comunicativo, Mourinho per i suoi è un grande leader, e questo è ciò che conta!

Un vero leader attira su di sé le frecce nemiche: “Il responsabile sono io”, dice. E ancora: “Se sbagliate l’errore è vostro ma anche mio, nella misura in cui non ho capito, magari dovevate chiedere aiuto, ma la mia responsabilità è non aver compreso per tempo, non avervi posto rimedio, così da operare il giusto cambiamento”.

In questo senso Mourinho incarna lo spirito dell’ATTRAVERSARE LA FORESTA ASSIEME.

Un leader deve indicare la strada giusta. Poi non è detto che tutti siano in grado di seguirlo. In questo caso, allora, it’s never personal: se c’è bisogno il leader sa (anche) essere duro con i propri giocatori, per esempio se non sono abbastanza fit.

Quello che può fare è accompagnarli verso altre esperienze.

È in queste occasioni che si esercita la SOLITUDINE DEL LEADER: per il leader è prioritario saper uscire da qualsiasi situazione, se per farlo dovrà effettuare una sostituzione a dieci minuti dalla fine, lo farà. Perché da quello potrebbe dipendere il risultato finale della partita.


Il leader è un frontman, deve essere accountable.



Intorno alla metafora calcistica, viene in mente Megan Rapinoe, la capitana della nazionale di calcio femminile statunitense che ha vinto i Mondiali nel 2019.

La mentalità di Rapinoe ha fatto in modo che si creasse un’identità collettiva. In questo senso, l’#USWNT, la nazionale di calcio femminile USA, è frutto di una mentalità vincente:

•in campo: nel team tutti i membri hanno obiettivi comuni (e non vi sono secondi fini) e ciascun membro della squadra viene messo in condizione di giocare nel ruolo “giusto”;

•fuori dal campo: favorendo il dibattito sulla parità salariale tra generi – il cosiddetto gender gap – e sui diritti LGBTQ+.

Dalla figura di Megan Rapinoe possiamo estrapolare alcune regole di leadership:

1.se e quando un leader PRENDE UNA POSIZIONE, CI CREDE FINO IN FONDO;

2.è ONESTO, e incarna le sue parole con le azioni che compie;

3.C’È SEMPRE PER TUTTI, i leader sono i primi pronti allo scontro se qualcuno attacca un membro del team da fuori, inoltre spinge ed è sempre in prima linea a guidare la carica;

4.una/un leader DIFENDE LE PROPRIE IDEE nella misura in cui fa affidamento su sé stessa/o dopo un complesso percorso di bilanciamento tra dati generali e processi di auto-coscienza;

5.i veri leader non solo sono in grado di raggiungere risultati e cambiare il mondo in meglio con le proprie opinioni, anche “forti”, ma se MESSI SOTTO PRESSIONE DANNO IL MEGLIO DI SÉ E FINALIZZANO GLI OBIETTIVI.

Infine.

Se la leadership fosse un personaggio sarebbe Mario Draghi.

Draghi ha fatto una carriera molto STRONG.

Tutti rammentiamo la celebre frase che pronunciò in qualità di governatore della Banca Centrale Europea alla conferenza del 2012 dopo la crisi dell’eurozona del 2010: “Whatever it takes”, in termini sia di risultati sia di immagine-Paese, quindi come REPUTATION.

Quell’assunzione di responsabilità incarna il “prendersi le frecce” analogo al Leonida delle Termopili, e contemporaneamente l’accettare di essere UNPOPULAR come Mourinho.

Draghi ha fatto lo stesso quando ha accettato l’incarico di presidente del Consiglio dei Ministri della Repubblica Italiana, in quel ruolo ha sostituito alcune persone del governo precedente, con discrezione.

Parliamo qui del Draghi economista, accademico, banchiere, dirigente pubblico: con il suo physique du rôle incarna il tipo di leader che ha una visione e, quando si imbatte in cose che, a suo giudizio, potrebbero essere “non strumentali”, le sostituisce con la “risposta più adeguata possibile”.

Credo che l’Italia e la Germania guidata da Angela Merkel abbiano avuto i migliori capi del governo al mondo in termini di livello di competenze, assertività, carisma, inclusività politica oltre che di ascolto e mediazione: nel suo ruolo, Draghi è stato in grado di tenere al governo quasi tutte le parti politiche, riservandosi poi di decidere su temi forti. Ciò è stato possibile per la credibilità nazionale e internazionale che si è costruito sul campo, sia nel mondo pubblico europeo sia in quello privato, così nelle grandi banche d’affari. Oltre a questo, la differenza la fa il séguito che hai, il team di PERSONE LEALI costruito negli anni; si parlava dei Draghi boys, un gruppo di giovani talenti provenienti dalla Harvard Business School e dalle più grandi scuole del mondo, per esempio, già quando era governatore alla BCE.

E questa è una delle CHIAVI DEL SUCCESSO DI UN LEADER: avere persone forti – i 50 eroi della nave Argo – ai posti giusti.

Best of breed

Riuscire ad attuare la dispensabilità

[non avere paura]

nel proprio team avere i migliori

[ognuno nel proprio ruolo specifico]

Solo così un leader può pensare di ottenere

GRANDI

RISULTATI
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But there is another message I want to tell you.

Within our mandate, the ECB is ready to do whatever it takes to preserve the euro.

And believe me, it will be enough.

Mario Draghi



Nella comunicazione, come dicono dalle mie parti, BISOGNA SAPER GIOCARE DI PUNTA E DI TACCO.

LA COMUNICAZIONE È STRUMENTALE ALL’OBIETTIVO.

Se devo motivare il team farò vedere il bicchiere mezzo pieno.

Se l’azienda invece va bene, ma non abbastanza, il bicchiere sarà mezzo vuoto: vuol dire che ci sono obiettivi che dobbiamo (ancora) raggiungere. La partita non è finita. Bisogna fare [di più].

La comunicazione dipende dal momentum, a sua volta legato a un percorso e alle caratteristiche di quell’audience.

CI SI DEVE SEMPRE DOMANDARE A CHI E COSA SI STA COMUNICANDO.

“The Medium is the Message”

scriveva Marshall McLuhan, filosofo e sociologo canadese, teorico della comunicazione che a metà degli anni ’60, con questa celebre frase, anticipò il dibattito sulla comunicazione ai tempi di Internet e dei social network, ponendo l’accento sull’importanza del mezzo di comunicazione più che del messaggio.

Esemplare sotto questo profilo fu quanto accadde alla pubblicazione dell’edizione ampliata del 1967 The medium is the massage, dove appunto la parola MESSAGE “messaggio” venne sostituita in tipografia sulla cover (!) dalla parola MASSAGE, “massaggio”.

Ebbene, in quel contesto, invece che correre ai ripari, McLuhan tramutò l’evento in una sponda per il proprio pensiero: definì l’errore un gioco di parole volontario inteso come MESS AGE “età del caos”, e massage, MASS AGE, “età delle masse”.

PREZZO, IDENTITÀ, RISULTATI, QUANTITÀ: COSA VUOL DIRE ESSERE POPOLARI?

Un leader è popolare se/quando è accompagnato da due elementi:

•i RISULTATI: un leader non ha solo visione, compie azioni, altrimenti la sua è una leadership velleitaria;

•quando ci sono PERSONE pronte a seguirlo.

Del resto, di un manager ci sarà chi ne parla bene e chi male, e anche questo è un fatto.

Vi saranno sempre adulatori e detrattori, ma l’unica cosa che importa è che vi siano persone pronte a seguirlo, un fronte costruito di persone che lo stimano.

La leadership prevede un sostrato, un esercito, una BAND OF RENEGADES che darebbe la vita, ed è disposta a correre insieme a lui. Ovunque si vada.

[image: Images]

ESSER MAKER DEL PROPRIO CONTESTO

Half and half




	quali parti bisogna sapere a memoria

	per quali invece occorre affidarsi all’improvvisazione






A MEMORIA

Devi sapere cosa è DOABLE, avere una chiara comprensione di ciò che è fattibile, pragmaticamente raggiungibile. Devi contestualizzare il presente, capire dove vuoi andare, cosa puoi fare hic et nunc, qui e ora [fare azienda non è un volo pindarico].

Ci vuole concretezza di fondo, e capacità di stimare cosa è possibile fare, passo dopo passo, verso quale obiettivo, e in base alla vision.

Poi.

Devi avere chiaro il contesto macroeconomico entro il quale ti muovi, conoscere l’ambiente politico e infrastrutturale, oltre che i KPI (Key Performance Indicators) – indicatori generali, di qualità, di costo, di servizio (o tempo) – chiari da monitorare e applicabili a ogni iniziativa. Questi indicatori sono sia finanziari – restituiscono vettori di ricavi, redditività, capitale impiegato, sostenibilità finanziaria – sia umani: capacità di esecuzione, forza della squadra verso un obiettivo relativo.

Make it happen,

fai in modo che succeda!

Senza mai perdere la visione dell’ottimo e il raggiungimento del bene, in base all’80/20.

IMPROVVISARE

Improvvisare significa invece intuire la strada, assumendo “io sono qui”.

Domandarsi allora “qual è il prossimo passo?”. Ecco, qui c’è una parte di intuizione.

Bisogna saper gestire le infinite problematiche, e conoscere alla perfezione le implicazioni del COMBINATO DISPOSTO DIFFICOLTÀ/OPPORTUNITÀ dato che, da quanto prendi una qualsiasi decisione, panta rei, tutto scorre, il mondo è in movimento: il business plan è buono oggi, domani chissà… Esiste un sentiero da percorrere, occorre prendere decisioni around che permettano di raggiungere l’obiettivo, e che in un certo senso non sono state pianificate, eppure rappresentano stadi successivi di uno stesso percorso possibile. In tal senso, il lungo periodo è fatto, in egual misura, di visione e decisioni.
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I leader sono in grado di cambiare il mondo.



L’IMPORTANZA DELLE BEST SCHOOLS

La scuola agisce su uno dei livelli di lavoro più importanti per lo sviluppo della leadership, ovvero sul livello individuale.

È formazione + visione di dove si vuole arrivare.

È nel percorso di studio che si stabiliscono, in un certo senso, i talenti che vuoi sviluppare e le debolezze che devi padroneggiare.

Nella cultura anglosassone l’education e l’higher education sono fondamentali: solo chi si laurea con 110 lode può andare a studiare negli Stati Uniti in una top business school americana (è lì che si formano, sino a oggi, le élite del management del business education).

Ivy League

è il titolo che accomuna

le otto più prestigiose ed elitarie università private degli Stati Uniti:

•Yale University

•Harvard University

•University of Pennsylvania

•Brown University

•Princeton University

•Columbia University

•Dartmouth College

•Cornell University

Di quell’idea di scuola tutto è bello: gli edifici, i giardini, l’eco che riverbera da ogni pietra, e che evoca storie – L’attimo fuggente, Animal House. Esistono innumerevoli titoli che raccontano la vita di queste scuole americane (persino Al di qua del paradiso di Francis Scott Fitzgerald, “il grande Gatsby”); alcuni più concentrati sulla loro modalità ludica di intendere il quotidiano, altri dove si racconta dell’higher education, o dell’investment banker.
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Se si vanno a guardare le confraternite, vivere in un campus, sembra incredibile il fatto che ragazzi di 17-18 anni potessero andare nelle università e contemporaneamente lavorare.

Quando oggi si valuta il CV dei giovani che si presentano per una posizione lavorativa, la prima cosa da guardare è il loro percorso di studi.

Che siano degli high performer.

Che cerchino l’eccellenza nei voti.

Allo stesso tempo, cosa fanno “fuori” dal mondo accademico?

Se qualcuno nei cinque anni universitari anziché il cameriere al ristorante ha fatto un anno in Canada, o in Svizzera, se ha lavorato come assistente. Questo può essere un indice.

Un altro valore assoluto è la curiosità intellettuale.

L’agonismo, l’essere fit è importante tanto quanto il voler mordere la vita, imparare, essere affamati della vita.


Andai nei boschi perché desideravo vivere con saggezza, per affrontare solo i fatti essenziali della vita, e per vedere se non fossi capace di imparare quanto essa aveva da insegnarmi, e per non scoprire, in punto di morte, che non ero vissuto. Non volevo vivere quella che non era una vita, a meno che non fosse assolutamente necessario. Volevo vivere profondamente, e succhiare tutto il midollo di essa, vivere da gagliardo spartano, tanto da distruggere tutto ciò che non fosse vita, falciare ampio e raso terra e mettere poi la vita in un angolo, ridotta ai suoi termini più semplici.

HENRY DAVID THOREAU



Negli States il livello post college è very demanding.

Dormi pochissimo, hai lezioni al mattino, studi da solo nel pomeriggio, mentre la sera ci sono gli study group fino all’una di notte.

È un mondo cross-cultural, un mix perfetto tra americani, europei, asiatici, dove coesistono competitività diverse.

Incontrare varie culture, non soltanto da un punto di vista accademico, è fondamentale. Il sapersi districare in una CROSS-CULTURAL COMMUNICATION immette subito nel mondo globale e veloce, ti fa comprendere la logica delle persone fuori dagli schemi predefiniti, perché te le fa incontrare nel loro vero habitat, con il loro linguaggio-base, la loro cultura, da dove vengono, cosa cucinano, cosa pensano, come mangiano.

È così che impari il building, la COSTRUZIONE DEL MONDO, TRAMITE LE PAROLE “GIUSTE” che poi formeranno i pensieri.

Lo switch arriva dopo qualche anno, quando passi dal pensare nella tua lingua di origine e poi tradurre, magari, in inglese al pensare direttamente in inglese.

Il tema è riuscire a comprendere che vi sono diverse maniere per fare business, e che per guidare le persone tutto sommato vale sempre il vecchio adagio: “Paese che vai usanza che trovi”.

È importante avere UN PERCORSO DI LEADERSHIP ADATTIVA alle varie culture, solo in questo modo si sarà:

•preparati a rispondere in modo fit al cambiamento;

•in grado mentalmente e praticamente di rispondere alle esigenze di un mondo in movimento in maniera aperta e flessibile.
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Batman è un supereroe solitario che fa affidamento sull’eccellenza dei suoi collaboratori.
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5. STILE, COMUNICAZIONE, IMPOPULARITY, HIGHER EDUCATION | Batman supereroe

Quando i suoi genitori vengono assassinati, davanti ai suoi occhi, il piccolo Bruce Wayne comprende quale sarà il suo destino. È così che uno degli orfani più ricchi che la storia dei fumetti ricordi diventerà il Cavaliere Oscuro: Batman.

Personaggio che esordì nel 1939 nei Detective Comics, storie poliziesche, Batman si è evoluto nel tempo: film, serie TV negli anni Sessanta, cartone animato, persino icona dei mattoncini Lego.

L’uomo pipistrello è arrivato fino a noi, sino alla versione Dark Knight del geniale regista Christopher Nolan che lo ha consacrato come uno dei supereroi più amati di sempre, anche se non è un vero e proprio supereroe.

Batman non ha superpoteri infatti, non è un alieno come Superman, né il principe dei mari come Aquaman o la regina delle Amazzoni, la “collega” Wonder Woman, sempre mondo DC Comics (casa editrice di fumetti statunitense, tra le più importanti nel mondo insieme alla Marvel).

Batman è un uomo che potenzia il suo corpo e lo educa al combattimento e alla resistenza, con l’ausilio del denaro – i soldi sono un mezzo, però, mai un fine – si fa creare armi e strumenti con cui combattere, e sconfiggere, il Male.

Dopo la morte di suo padre, filantropo architetto, il giovane Bruce conosce la svolta psicologica che lo porterà a diventare un giustiziere, la sentinella di Gotham City, un leader solitario, eppure così umano.

Bruce Wayne il miliardario diventa Batman il giorno in cui torna nella grotta di pipistrelli che tanto lo avevano terrorizzato da bambino: “Abbraccia la tua peggiore paura. Diventa una cosa sola con l’oscurità. Focalizza. Concentrati! Domina i sensi”, gli consiglierà Ducard nel primo film della trilogia di Nolan, Batman Begins.

Non avere paura, fare di tutto pur di raggiungere l’obiettivo, sacrificarsi.

Batman è un supereroe solitario che fa affidamento sull’eccellenza dei suoi collaboratori, in particolare sulla sua spalla Robin, il ragazzo-meraviglia, su Lucius Fox, l’inventore delle aziende di famiglia, e soprattutto su Alfred, che non è solo il suo maggiordomo ma, di più, diventa col tempo un business partner, un amico, un confidente, in qualche modo persino un padre.



KEY TAKEAWAYS

Il “nostro” leader:

•non persegue come obiettivo il consenso totale;

•sa comunicare in maniera empatica, efficace, a volte anche assertiva;

•persegue l’accountability nelle decisioni, assumendosi la responsabilità della sua squadra;

•conosce le scuole migliori (università, aziende, consulting firms, esperienze di vita) e ne sa apprezzare formazione e talenti;

•ricerca la “fame” di vita, successi, conoscenza ecc. nelle persone.













PART TWO

Horizon

piedi per terra, geografie variabili e sogni concreti
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6

BASEMENT

COS’È IL BASEMENT?

Queste fondamenta che ci costituiscono sono parole, forme, oggetti e il lavoro che svolgiamo o tentiamo di svolgere al meglio, la curiosità, il nostro essere pronti al mondo che cambia.

Noi che cambiamo “con il” mondo.

Noi che possiamo cambiare il mondo.

AMORE

Se una/un leader non ama sarà incompleto. Una persona che non sa trasmettere amore rimarrà leader di una squadra verso la quale non ha passione, nella misura in cui non riesce a essere davvero empatica. Anche se la squadra è “perfetta” quando dovessero esserci difficoltà – e sooner or later ci saranno – il leader non riuscirà a tenerla con sé perché non conosce tutto ciò che tiene unita una famiglia, nel senso più ampio del termine famiglia che, in questo senso, include per esempio: il gruppo che lavora a un PROGETTO e poi si scioglie dopo averlo realizzato; i quattro migliori amici; quattro uomini in cordata che scalano una montagna coi ramponi, legati per la vita sopra lastre di ghiaccio che potrebbero ingoiarli da un momento all’altro; famiglia è il tuo cane, il lessico familiare che ci unisce agli altri: “Casa non è dove sei ma con chi sei” scrive Linde Faas, la più importante illustratrice scandinava.

Sentimento, bontà, carezza, abbraccio, sorriso, comprensione dell’errore, riconoscersi imperfetti.


Amore è saper dare e chiedere con il cuore, non solo con la mente.
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LEALTÀ

Se un leader non è leale, come può (anche solo) pensare che la sua squadra voglia e possa combattere, insieme e accanto? Sapendo che lei/lui non ha lo stesso sentiment nei confronti della propria squadra: combatte con loro, e per loro? Leadership significa mostrare trasparenza totale, avere un’agenda condivisa fatta di SACRIFICIO: allenarsi, lavorare duramente, studiare, impiegare il proprio tempo personale perché lo si sta dedicando al progetto, e agli obiettivi comuni, saper rinunciare in nome di un obiettivo più grande di sé. Solo se ti sacrifichi potrai chiedere lo stesso impegno agli altri, in questo senso il rapporto di leadership è basato sulla MUTUALITÀ, ma devi agire e insegnare l’indipendenza: di qui nasce il coraggio, all’ultimo momento potresti scoprire di essere da solo ad affrontare l’ignoto, persino di poter perdere e sbagliare, eppure fa parte del gioco. È LA LEADERSHIP, BELLEZZA! (prendendo a prestito il titolo dal film ispirato ai fatti veri accaduti al quotidiano “New York World” dopo la morte di Joseph Pulitzer).


La lingua inglese, tuttavia, utilizza due parole per distinguere il concetto di solitudine.

Solitude indica la solitudine positiva, consapevole, che ci spinge a creare attorno a noi lo spazio necessario per sé, utile a pensare e rinnovarsi.

Loneliness invece sta per la solitudine malinconica, dolorosa, che genera angoscia, ansia, rabbia.

La solitude spesso è alla base di creatività e innovazione; la seconda accentua la separazione tra sé e gli altri.

La solitudine “buona” costituisce un fondamento della leadership.

[ELABORAZIONE DA WILLIAM DERESIEWICZ,

WWW.THEAMERICANSCHOLAR.ORG]



In termini di alleanze, un leader deve essere INCLUSIVO, per questo è in grado di attrarre, e metabolizzare le idee e i valori altrui, non per nutrire i propri interessi, ma per costituire un’alleanza di obiettivi e valori: etica, passione, empatia, work hard play hard, sacrificio.

Altro fattore discriminante è il tempo, il rapporto con il leader deve apparire duraturo/per sempre: un leader non è mai sfuggente e momentaneo – sappiamo che nella contemporaneità siamo tutti temporanei, è la vita di per sé, ma è anche vero che le persone cambiano molto più spesso lavoro oggi di quanto lo facessero 50 anni fa. Dire “duraturo” o “stabile” dunque potrebbe sembrare un ossimoro: il leader deve poter cambiare lavoro, posizione, fa parte del mercato, ma in quel momento quando lo incontriamo dovremmo poter percepire il fatto che il suo è un contributo stabile, c’è! Ed è lì per guidare un team e perseguire un obiettivo comune. È lì, insomma, per vincere insieme.

SAPERE COSA CONTA PER GLI ALTRI

Un leader deve essere in grado di capire quali sono gli obiettivi e i valori dei vari stakeholder: cosa conta davvero per rendere vera la sua visione, ma anche cosa conta per l’azionista, e cosa per la squadra?

Non tutti vengono motivati col denaro, o la responsabilità, oppure con lo stimolo.

La leadership allora deve saper declinare i propri comportamenti, mutare in base all’obiettivo da perseguire.

È chiaro che se desideri cambiare qualcuno all’interno della squadra dovrai essere spietato. Se invece vorrà coltivare il talento di qualcuno, il leader dovrà essere un TALENT GARDENER.

IL LEADER È UN TALENT GARDENER
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Jack Welch, presidente e CEO di General Electric, uno dei più grandi manager degli anni Ottanta, nel suo libro Winning recitava a mo’ di mantra il fatto che l’80% di un CEO è fatto da HR – ovvero, di gestione delle risorse umane – il che comprende un range piuttosto ampio: dalla ricerca dei talenti all’obiettivo di riuscire a posizionare le persone al posto giusto nell’organizzazione.

Nella normale evoluzione di un’azienda, il leader è un selezionatore. Alla stessa stregua di un allenatore deve stabilire – per ogni singola partita – chi giocherà e chi, invece, starà in panchina, allo stesso modo a fine campionato qualcuno verrà ceduto e qualcun altro acquistato sul mercato.

Nel suo libro intitolato, Leading. La mia vita Sir Alex Ferguson, allenatore del Manchester United, parlava della leadership a partire proprio dal rapporto che esiste fra sportivi e allenatori. Effettivamente, gestire una squadra è stabilire chi va in campo, per ottenere il meglio: un allenatore si affiderà a un capitano che coordinerà i giocatori durante la partita. Allo stesso modo, questa piramidalità delle organizzazioni lean and flat è un concetto che un leader deve assolutamente fare proprio: DURANTE UNA PARTITA, POSSO CORRERE COME UN MATTO MA, SE NON CORRONO TUTTI I GIOCATORI, LA SQUADRA ANDRÀ AL RITMO DEL PIÙ LENTO.

TENERE UNA SQUADRA UNITA

Come a Sparta, in cui veniva imposta l’agoghé.


[un rigoroso regime di educazione e allenamento basato su disciplina e obbedienza cui era sottoposto ogni cittadino spartano, comprese le due dinastie reali (Agiadi ed Euripontidi), fin dall’età di 7 anni. Comprendeva la separazione dalla famiglia, la coltivazione della lealtà di gruppo, l’allenamento alla guerra e alla pratica militare, caccia, danza e preparazione per la società e per l’attività civile.] fonte: Wikipedia



Se serve, dovrai essere in grado di combattere nell’ombra.

Un leader deve saper pensare su due piedi.

Non ha un tempo infinito per prendere le sue decisioni.

Quando impartisce un “comando”, questo deve essere talmente condiviso dal team da essere interiorizzato da ciascun elemento della squadra (è quel che accade nell’agonismo quando ricevi la pratica di un maestro che impartisce gli esercizi).
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“CADI SETTE VOLTE, TI RIALZI OTTO”

È un detto giapponese a cui si può giustapporre un’interpretazione differenziale.

Ti alzi otto volte se ne cadi sette, la prima volta non cadi: nasci.

La vera forza è rialzarsi. Ed è il tema di goes back to be fit quando c’è una visione condivisa, e tutto il team mette il proprio impegno per il raggiungimento degli obiettivi, occorrerà avere cuore e coraggio. Del resto “ogni storia finisce nello stesso modo. Cadiamo tutti”, diceva Keira Knightley, protagonista del film Domino di Tony Scott.

Nessuno è perfetto.


L’unica cosa da fare dopo aver commesso un errore è rialzarsi.



Ti rialzi se hai UNA VISIONE un’intuizione un’idea un sogno.

Se hai capacità, allenamento, metodologia, una muscolatura e uno scheletro che ti permettano di rialzarti.

Ti rialzi se hai cuore e basement.

E valori che sostengono l’idea che vuoi raggiungere: le alleanze, la comprensione di ciò che è IL BENE PER GLI ALTRI.

Il vero segreto di una persona che ambisce a diventare leader risiede nell’umiltà di sapere di non essere perfetti.

Forse un leader non lo sei da subito, e tra l’altro chi stabilisce che tu lo sia – dubitare, anche di sé stessi, è fondamentale – per alcuni potrebbe essere una dote cromosomica, per altri ancora il leader deve essere in grado di mostrare sensibilità.

Un leader non deve essere sconsiderato, ma CORAGGIOSO: deve avere consapevolezza dei propri limiti, anche di quelli umani.

È leader chi conosce il dubbio e l’imperfezione ed è in grado di mettersi al lavoro con abnegazione pur di perseguire un sogno e un obiettivo.

Leader non sono solamente i “classici” Sergio Marchionne o Jack Welch, leader è anche Madre Teresa di Calcutta: ovvero CHI PERSEGUE UNA VISIONE, E DI QUELLA VISIONE PERMEA LA SUA INTERA VITA, arricchendone ogni aspetto, dando agli altri un esempio concreto attraverso il proprio percorso.

Un leader ha UMANITÀ.

Per alcuni invece vale di più l’approccio del “duro”, il leader severo, ecco non è il modello che viene proposto in questo percorso.

Il leader è riconoscente, e si domanda continuamente

why me?

CAPIRE L’ERRORE


Ci sono errori grandi ed errori piccoli.



Di errori grandi, statisticamente, se ne commettono meno, ma si fanno lo stesso e il loro peso ponderale è sicuramente importante. Quando e cos’è un errore grande?

Sono le volte in cui, per esempio, adotti soluzioni per poi renderti conto che hai sbagliato perché magari non hai considerato FATTORI ESOGENI, cause non dipendenti da te; altre volte invece gli errori grandi si commettono in relazione a PERSONE O SITUAZIONI INCONTRATE, in ogni caso gli errori di questo tipo scontano tutti un comune denominatore: è perché non stai credendo abbastanza nel tuo percorso e nella tua visione e per tanto cambi strada.

Perché ti viene la paura di non poter affrontare la foresta, di non poter arrivare alla fine del labirinto. Qualcuno o qualcosa ti creano questi pensieri, in verità si tratta di un inception non tuo, è allora che commetti l’errore più grande di tutti: rinunci al tuo sogno.

Ogni volta che sono in difficoltà mi ricordo di due cose:

1. La prima è l’esortazione iscritta sulla porta del tempio di Apollo a Delfi:


gnōthi seautón conosci te stesso



La uso nei momenti in cui mi è utile tornare sui miei passi.

Poi. Quando non ho abbastanza fiducia nelle mie idee:

2. Ho imparato a LISTARE LE COSE CHE HO FATTO BENE NEL TEMPO.

Dagli esordi al momento in cui mi trovo a prendere la decisione (evidentemente difficile, che mi mette in difficoltà).

Scrivo tutto in ordine cronologico.

Questo mi permette di mettere a fuoco chi sono, di vedere immediatamente, come su un masterplan, il PROGETTO TOTALE del mio percorso.

Infine, un leader deve ricordarsi sempre di


non tradire mai il proprio io



Di errori piccoli invece se ne commettono ogni giorno, riguardano soprattutto le DECISIONI TATTICHE: in assoluto, sappiamo che un leader dovrebbe orientare le proprie scelte verso il bene più che verso l’optimum eppure, lo stesso, a volte si compiono errori quotidiani.

Perché il bene e non l’ottimo, ci si potrebbe chiedere?

Sembrerebbe assurdo per un leader, per un visionario.

Invece ha una sua ratio.

PERCHÉ NEL TEMPO CHE CI SI METTE A FARE UNA COSA, PRENDERE UNA DECISIONE IN MANIERA OTTIMALE, SE NE POSSONO FARE TANTE BENE. E la somma di “quei bene” allora può essere infinitamente superiore a un solo “ottimo”.

Per i teorici della Gestalt [psicologia della forma: movimento sviluppatosi a Berlino all’inizio del XX secolo in opposizione allo strutturalismo]: “Il tutto è più della somma delle singole parti”, ciò significa che la totalità del percepito non dipende soltanto dalla somma dalle singole attivazioni sensoriali, ma dal quid in più che permette di comprendere la forma nella sua totalità.

La somma è maggiore delle singole parti: è il caso di una bellissima melodia suonata da un’orchestra.

La cosa importante – e questo vale per le scelte manageriali così per le scelte di vita – è che una volta compreso il fatto che hai commesso un errore non bisogna avere paura di cambiare, non devi perseverare nello sbaglio (solo per un rigore interiore che ci porta a rifiutare un’evidenza: ciò che altrimenti vedresti in modo lampante o perché, magari, non riesci a superare un pregiudizio).

Essere leader significa, anche, avere la capacità di ammettere i propri errori e dire: “Ho sbagliato”.

EXTRA 1 – WHAT IF: SE L’AZIENDA FOSSE UNO SPORT

La leadership è uno sport di squadra.

Quali sono le regole di ingaggio?

C’è un presidente, che finanzia la squadra.

Un allenatore che decide come si gioca, come ci si allena, quali schemi occorre adottare – ma è meglio puntare di più sull’attacco o adottare la difesa a zona, fare marcatura a uomo, avere più possesso di palla, puntare più sul gioco veloce? – in ogni caso, è uno sport in cui tutti devono dare il meglio.

Non necessariamente il calcio, o il volley, la pallacanestro o la pallanuoto.

È uno sport di squadra agonistico in cui si vince collettivamente mediante i singoli, come accade nella coppa Davis di tennis.

Esiste un selezionatore, c’è una federazione di riferimento.

Ogni giorno ci si allena e si migliora.

Il giorno della competizione poi sei da solo, si cerca di vincere nell’interesse della squadra tutta.

Elementi agonistici per la leadership:

•rigore negli allenamenti [devono essere duri e intensi];

•sacrificio.

Però

mi preme che i miei top player sappiano che l’atteggiamento con cui ingaggiare battaglia è sempre:

•quando siamo in campo siate liberi!

MI INTERESSA CHE I TALENTI INDIVIDUALI POSSANO ESPRIMERE LA LORO FANTASIA, RICORDANDO PERÒ CHE NON SI GIOCA MAI PER SÉ, MA SEMPRE IN UNA SQUADRA.

Mi piace parlare con le persone, cerco di essere sempre disponibile, per tutti.

Poi.

Sono un allenatore che si assume le responsabilità della squadra: quando si gioca male e i risultati sono negativi, quando si vince credo invece sia giusto riconoscere i meriti alla propria squadra.

L’allenatore, il leader, deve proteggere e valorizzare, saper gioire e festeggiare nei momenti belli.

NON SI MOLLA MAI E PERÒ È ESSENZIALE TUTTI CI METTANO DEL LORO, NON MI BASTANO GIOCATORI CHE FACCIANO IL COMPITINO.

È importante che ciascuno invece voglia esprimere al massimo sé stesso attraverso – e con – la squadra: con cuore, anima e passione.
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EXTRA 2 – L’AMBIENTE COME ASSET DEL PRESENTE-FUTURO

L’ambiente è, e sarà, sempre più un must per ogni azienda.

Non c’è più nessun amministratore, nessun leader, che possa permettersi di non considerare la sostenibilità, il green o lo stesso concetto di economia circolare come prescindibile per le proprie aziende.

L’ambiente è sia un tema di coscienza civica sia un tema di marketing e comunicazione. Si parla e parlerà sempre più del rapporto dell’uomo con il pianeta Terra, da un certo punto di vista sono TEMI PREMIANTI. Le aziende lavorano sul profitto, e il mercato del green a livello mondiale diventerà sempre più importante.

Un leader che si interessi allo sviluppo dei prodotti per i consumatori finali, e si occupi di sourcing, dunque di servizio e produzione, deve necessariamente orientare le proprie strategie verso questa direzione, anche a livello comunicativo.

Tutto dovrà essere poco inquinante, avere un impatto il più possibile vicino allo zero. Lo chiedono le persone, i clienti, ed è anche una soluzione etica.

Siamo esseri umani su un pianeta vasto.

Facciamo parte di un equilibrio che ha milioni di anni.

Viviamo, si dice, l’era dell’Antropocene, dei cambiamenti climatici.

Un leader deve conoscere e avere coscienza, formarsi proprie idee nel più vasto equilibrio del mondo, così da inserire la propria vision [quale impresa] in relazione a un mondo che cambia in continuazione, che è costituito da economia e rapporti, razionalità ed emozioni, quanto vale ciò che mangiamo, le terre sulle quali coltiviamo vigne per i nostri vini.


Il PIL non misura né la nostra arguzia né il nostro coraggio, né la nostra saggezza né la nostra conoscenza, né la nostra compassione né la devozione al nostro Paese. Misura tutto, in breve, eccetto ciò che rende la vita veramente degna di essere vissuta.

ROBERT “BOB” KENNEDY (1925-1968)



Amo il mare.

Non a caso il mio colore preferito è il celeste.

L’azzurro, per me, rimanda subito ai cieli sconfinati delle lande americane.

Al contempo, amo la montagna sia d’estate che d’inverno. Per il cambiamento d’aria che l’altitudine permette – vedere le cose dall’alto – l’orizzonte della natura, la relazione con gli alberi, le montagne, gli animali, dà alla mente uno stacco (e un riposo) da quelli che sono i nostri ambienti quotidiani, le metropoli.

Passeggiare al mattino presto lungo la spiaggia.

L’alba, il sole che sorge a cielo limpido.

Non sono solo indicatori di una giornata climaticamente positiva. Fanno parte della GEOGRAFIA DEI GIORNI che ci compongono. Attengono a qualcosa di persino molto utile, che poi ci accompagnerà in tutti i nostri rapporti, umani ed economici, e che definirei il nostro CLIMA INTERIORE.
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6. BASEMENT | Leonida

È il 480 a.C. quando il re Leonida I di Sparta si mette in marcia con i suoi guerrieri lacedemoni sulla via delle Termopili.

Il dio-imperatore Serse, alla testa del più variegato esercito che la Storia abbia mai conosciuto sino a quel momento, sta arrivando. Elefanti, navi enormi, assassini neri dai volti coperti. Davanti a sé, però, l’esercito di Serse troverà i 300.

In quella battaglia i 300 periranno, e pure il loro sacrificio permetterà ad Atene prima e all’intera Grecia poi di sconfiggere l’assalto degli invasori.

Da dove arriva questa dedizione, la base fondante del carattere di Leonida?

Indietro nel tempo.

L’iniziazione di Leōnídēs, “figlio del leone”, come per tutti i giovani guerrieri sani figli di Sparta, avvenne nella foresta. In occasione dell’agoghé all’età di 8 anni Leonida viene lasciato solo a sopravvivere nel bosco, qui affronta il freddo e la mancanza di cibo, poi la solitudine, infine il lupo: sa che lo dovrà sconfiggere o perirà dilaniato dalle sue zanne.

“Sono passati più di quarant’anni dall’episodio del lupo e di quel gelido inverno. Ora, come allora, non è la paura a dominarlo. No. È l’irrequietezza, una più acuta percezione delle cose. Le rocce sotto i suoi piedi. La brezza salata. Il russare e il respiro dei trecento ragazzi a lui affidati… Tutti pronti a morire per lui senza esitazione, fino all’ultimo”.

Quell’educazione alla solidità, la libertà frutto della ferrea disciplina permetteranno a Leonida di governare con saggezza e polso, una rabbia dominata e feroce, spregiudicata, a tratti persino folle.

Secondo lo storico Plutarco, infatti, quando Serse chiese a Leonida che i Greci deponessero le armi il re di Sparta rispose Molòn labé, letteralmente “Vieni a prenderle”.

La grande differenza tra i 300 di Leonida – come per i 50 Argonauti di Giasone – e gli altri Greci era proprio questa consapevolezza: l’idea di libertà, la terra, gli affetti più cari, i campi di grano da proteggere dall’arrivo del ferro e del metallo. È questo che dà a un leader la forza di compiere ciò che reputa giusto, fino in fondo.



KEY TAKEAWAYS

Il “nostro” leader:

•ha solide fondamenta (amore, lealtà, inclusività, gestione della squadra);

•sa combattere nell’ombra e, se cade, sa sempre rialzarsi;

•non tradisce mai il proprio io, non ha paura di cambiare;

•non “molla” mai;

•è consapevole che non c’è un pianeta b.















La grande differenza tra i 300 di Leonida e gli altri Greci era proprio questa consapevolezza: l’idea di libertà, la terra, gli affetti più cari, i campi di grano da proteggere dall’arrivo del ferro e del metallo.
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STATE OF LEAD

FORTE CON I FORTI, PARI CON IL TEAM

La leadership sconta in positivo il concetto di alleanza, visione, di capacità di proteggere la propria squadra.

È fondamentale essere percepiti come ONE OF US, che sa proteggere, e cercare di ottenere il meglio da tutti.

Non credo che il meglio si ottenga con la forza, o l’arroganza, il terrore, e anche se ci sono stati leader di questo tipo, non è quella che definirei una leadership positiva.

Credo invece in un concetto di leadership positiva in grado di fare della propria squadra un gruppo, come si fa?

Camminando insieme.

Non mi piacciono i generali in battaglia che restano dietro a guardare, e mandano avanti le truppe.

Un leader è BRAVEHEART, lo spirito indomito degli scozzesi.

Sei davanti. Sei coi tuoi.

Il giusto approccio di un leader si evidenzia anche dall’altro atteggiamento verso l’esterno. ESSERE FORTE CON I FORTI significa saper difendere le proprie idee, e visioni, con forza e coraggio. Anche di fronte a persone che hanno un livello di responsabilità e forza superiori o pari.

ARROGANZA È PENSARE DI ESSERE SUPERIORI.

Il più delle volte significherà prendere posizione in maniera sconsideratamente ottusa.

Chi è forte delle proprie idee invece è convinto, coraggioso, e sa argomentare le proprie scelte. È esperto, e senza vergogna nel confronto.

Un leader è una vera persona, ha anche paura.

Quel che diciamo qui potrebbe sembrare, per certi versi, contrario al “modello Leonida” ma in realtà no, è assolutamente coerente.

Anche Leonida aveva paura, a mio avviso, ed è appunto la consapevolezza di quella paura, la consapevolezza di poter perdere, di non sapere cosa succederà, che ti porta a non temere alcuno sviluppo.

“Ho affrontato tante battaglie”, commenta Mario Draghi alla domanda “Per quale motivo lei pensa di farcela?”.

A cui risponde: “Perché abbastanza spesso ce l’ho fatta”.

Un leader è così: spesso ce l’ha fatta. Per un leader ogni sfida è nuova, ogni volta ricomincia daccapo.

Ci sono persone che nascono con una fortissima consapevolezza dei propri mezzi e della propria forza. Queste persone si potrebbero definire leader naturali che esprimono tale propensione sin dalla giovane età.

Altri invece ci mettono più tempo.

Io, per esempio, come altre persone, ho costruito la CONSAPEVOLEZZA DELLA LEADERSHIP attraverso qualche successo e sconfitta, dopo aver avuto paura e averla affrontata, con la cedevole sicurezza che gli ostacoli, prima o poi, si superino.

Superi impedimenti iniziali, qualche errore, ma “abbastanza spesso ce l’ho fatta” e tanto più spesso accade tanto più aumenta la consapevolezza.

La leadership è un percorso che non finisce mai, tranne che per gli illuminati, ma questa è un’altra storia.

A volte però chi è illuminato rischia di far sfociare la leadership in spericolatezza e spregiudicatezza, nella misura in cui la troppa sicurezza nei propri mezzi porta a non avere paura.

La paura è invece un grande asset. Non ti deve fermare, impedire o bloccare: anzi credo che avere un “giusto” livello di ansia significhi acquisire consapevolezza del fatto che ogni decisione presa impatterà sulla vita di altre persone, sulla propria, sul mondo circostante. Una delle caratteristiche più importanti della leadership è la responsabilità.

Anche la self esteem, la sicurezza, aumenta a ogni ostacolo superato, lo stesso il mentally fit.

La sicurezza di poterci provare, impegnarsi.

Poi, il risultato finale dipenderà dalla compattezza della squadra, e c’è anche una buona dose di fortuna nel “riuscire”: una serie di eventi (macro) che non controlli.

Lo stesso, ciò che ti compone, alla fine sarà una somma maggiore delle singole parti.


Il coraggio di

essere

vivere

combattere
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Il vero leader non è arrogante, non pensa di sapere tutto, né di (poter) essere Dio.

Pensa di essere un esploratore.

Un vero leader ha intuito, visione, sa che il mondo è pieno di ostacoli ma lui li riconosce ed è allora che va avanti con forza.

È un esploratore, guarda il generale, non gli interessano tanto le singole tappe, è in un percorso. Il suo.

Ha obiettivi dinamici, coincide con i suoi obiettivi.

UN LEADER È UNA DIREZIONE.

Come l’esploratore, non lascia mai la sua missione.

Va.

Ovviamente con il proprio bagaglio. Che in questo caso è esperienziale, tecnico, sapienziale, di team, rapporti, relazioni.

Per quanto riguarda la leadership c’è un tema di CONTINUITÀ.

Esistono leader che si fondono con la propria idea e l’impresa. Chi sta 20 anni nella stessa azienda, per esempio.

Ma esistono anche leader che cambiano posizione, e impresa, ogni 2 anni.

Come per tutte le cose, non esiste una verità assoluta.

C’è un pro nel conoscere ogni singolo aspetto o interstizio dell’azienda, ed esistono dei pro nel conoscere tante realtà.

Dipende dal percorso, e dal tipo di leadership di cui c’è bisogno.

Se servirà aprire nuove vie, allora “varrà” di più chi ha avuto esperienze diversificate.

Se invece c’è necessità di mantenere un assetto, è più utile avere un leader stabile.

Il tema dell’esplorazione nella leadership ha a che fare con la visione di lungo periodo, e quando poi ne avrai raggiunta una, ce ne sarà un’altra.

Quando vedi che non hai più long vision, forse, hai fatto il tuo tempo. Io cerco sfide:

•Voglio libertà di esprimermi.

•Voglio poter costruire, edificare.

•Sono uno che fa ponti che portano alla conquista di altri territori. Poi dove arrivi costruisci una città, e quando quella città sarà costruita ne costruisci un’altra, lasciandola gestire agli abitanti.

Mi interessano i percorsi ricchi di stimoli e, contemporaneamente, di impegno: ci si ferma, si costruiscono le fondamenta, DEVI ESSERE IN GRADO DI ATTRARRE i possibili abitanti di quel luogo, che sino a quel momento è solo nella tua testa, un habitat interiore.

Dovrai creare un posto dove è bello vivere; solo una volta che lo avrai creato, potrai andare da un’altra parte. Il mio sogno è vedere tutto il mondo.

Non so se ci riuscirò in una sola vita.

Eppure so che voglio essere un cittadino del mondo, libero, e pensare e fare cose – nel mio piccolo – che altri non hanno mai fatto.

Questo è il mio drive assoluto.
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SE IL LEADER FOSSE UN SIMBOLO avrebbe un leone disegnato sul suo supercostume.

Il leone è coraggioso, come Riccardo Cuor di Leone.

Il leone è forte, sa combattere, sa anche essere feroce, perché ha dei valori legati alla famiglia e alla difesa dei propri cuccioli, e il branco, la prole.

E perché se devo guardare al mondo animale, direi un felino – che sia leone, pantera nera o leopardo – questa immagine mi dà una grande forza, una visione. Di simbolo, poi, direi anche il Sole.

SE FOSSE UN SUPEREROE, QUALE SAREBBE IL SUPERPOTERE DI UN LEADER?

Il coraggio di affrontare qualsiasi situazione senza paura.

Un esempio.

La forza di Black Panther, sia il film sia il fumetto riescono a ribaltare il pregiudizio della presunta superiorità della razza.

Anzi, lì, il Wakanda, uno Stato disperso chissà dove nel cuore dell’Africa, si scoprirà essere tecnologicamente avanzatissimo. Di fatto, in un colpo solo, rigirando contro “l’uomo bianco” secoli di razzismo.

Sono sempre i preconcetti che ci impediscono di capire.

La stupidità del razzismo applicato che crede che la leadership sia vincolata al colore della pelle, o a quanto uno è alto, al fatto che sia bianco con gli occhi azzurri, o abbia il naso storto.

Sono i preconcetti non superati che, invece di creare, originano divisioni e vincoli dai quali non si riesce a uscire.

Un leader invece va oltre. Non solo sa uscire dal labirinto. È già sopra, per questo vede tutto dall’alto. È quella la sua visione.

IL NOSTRO CORPO PARLA.

Il modo in cui camminiamo, mangiamo, se abbiamo subìto traumi, gli occhi, la malinconia di una vita vissuta più o meno pericolosamente, se ci stiamo separando, o abbiamo perso nostra madre, se invece ci sia nato un figlio, tutto questo entra a far parte del nostro modo di relazionarci al mondo.

Io per esempio addosso porto un’antica benedizione in gaelico – lingua di origine celtica usata in Scozia e Irlanda. Rappresenta l’augurio che mi piacerebbe fare a tutti, e dice:


Possano le strade farsi incontro a te.

Possa il vento essere alle tue spalle.

Possa il sole splendere caldo sul tuo viso.

Possa la pioggia cadere leggera sui tuoi campi.

E, fino a quando non ci rincontreremo, possa Dio tenerti nel palmo della sua mano.



È un grande augurio perché parla di futuro (le strade).

Di velocità (il vento), e di quanto sia importante per ciascuno di noi raggiungere degli OBIETTIVI.

Il sole è il tema della serenità, vivere la vita mentre le strade si fanno incontro.

Il vento è il non dimenticarsi mai dell’oggi e dell’adesso, sia nella vita sia nelle scelte manageriali.
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È la pioggia che cade sui tuoi campi: tu non hai la facoltà di far piovere, è il modo in cui ti muovi che ti aiuta. I tuoi campi si inaridiscono se non hai un team, o una visione, ma anche se non hai Fortuna, la volubile dea senza la quale nessuna pioggia sarà sufficiente, e nessun raccolto crescerà.

Il palmo rappresenta invece l’augurio finale, perché se Dio – qualunque sia il dio in questione – ti tiene, le tue decisioni saranno quasi sempre “giuste”.

Le decisioni sono giuste se vengono prese con il cuore, l’umanità e la consapevolezza di fare scelte guidate dai dati, ma anche ispirate dalla necessità di immaginare strade nuove ancora non percorse. Nella leadership c’è una componente che è quasi divina, sovrannaturale: l’intuito.

Occorre dunque leggersi, rileggere le parole che abbiamo detto per costruire il progetto che abbiamo in testa, e fare in modo che chiunque lavori con noi le abbia scolpite e assorbite dentro di sé. Noi per primi.

SE IL LEADER FOSSE UN SUPEREROE, QUALE SAREBBE LA “SUA” CITTÀ?

Il luogo ideale dove esercitare la leadership così come l’ho in testa è Sydney. Una bellissima città, con tutte le caratteristiche di una metropoli e però con, intorno, una natura spettacolare.

Il MAREOCEANO di Bondi Beach (Bondi Bay).


bondi

/bòn-d[a]i/ parola aborigena che significa “acqua che si frange sulle rocce” o “rumore dell’acqua che si frange sulle rocce”.



Spiagge bellissime che rendono Sydney assolutamente diversa da qualsiasi altra metropoli nel mondo.

E, tutt’intorno, le lande sconfinate dell’Australia.

Il mondo globale di oggi è una grande metropoli.

Un mondo in cui tutti siamo estremamente vicini.

A Sydney hai accesso a tutte le comodità della vita moderna: cultura, sport, ma a pochi passi hai anche la possibilità di godere di una natura incontaminata, il mondo marino e le montagne.

Allo stesso tempo, mi rendo conto, amo infinitamente Miami.

Ci ho vissuto e credo per il lavoro sia la città migliore.

Vivrei ancora lì, certo se fosse possibile la avvicinerei all’Italia.

Sydney però rimane il top se si tratta di costruire un mondo che ancora non c’è, incarna “la possibilità di”: ci sono grandi aziende, le banche australiane.

Inoltre.

L’Australia non è un mondo fake, bilancia bene la modernità con l’ambiente – e non lo fa “solo” in chiave sostenibilità (troppo spesso maschera per il green washing) ma di più, lì si tratta propri di saper godere della bellezza dei luoghi della Terra.

Noi RESTIAMO SU QUESTO PIANETA SOLO PER POCHI ANNI, troppo spesso ce lo dimentichiamo e invece ce lo dovremmo ricordare, tutti i giorni.

Troppo spesso ci si dimentica di quanto possa essere d’ispirazione guardare un’alba, un tramonto sulla spiaggia a fine giornata, dopo aver lavorato, infilare i piedi nudi nella sabbia fresca della sera.

Questo è un tema per chi voglia fare leadership oggi.

Se fossi un supereroe e dovessi costruire la mia personale Wakanda sarebbe una New York con le spiagge di Miami o il mare delle Maldive, questa spiaggia sarebbe ovviamente gestita da bagnini romagnoli, dietro ci sarebbero le meravigliose montagne delle nostre Alpi, con impianti sciistici tenuti con professionalità, e la cultura del servizio dei grandi resort di Aspen, o Salt Lake City.

Se si riuscisse a costruire città così, diventerebbero centri di super business (!)


Dopo aver lavorato, andare in spiaggia, infilare i piedi nudi nella sabbia fresca della sera.
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La grande differenza tra i 300 di Leonida e gli altri Greci era proprio questa consapevolezza: l’idea di libertà, la terra, gli affetti più cari, i campi di grano da proteggere dall’arrivo del ferro e del metallo.
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7. STATE OF LEAD | Mario Draghi economista

Di Mario Draghi si sa che è appassionato di basket, tifoso della Roma.

Espressione di una leadership “terza” che sa essere forte con i forti e, allo stesso tempo, in grado di tutelare gli interessi dei vari stakeholder.

Dopo la famosa frase “Whatever it takes”, pronunciata durante un forum di investitori a Londra, nel bel mezzo della prima profonda crisi economica che colpì l’Europa, l’allora presidente della BCE Draghi disse che l’istituto avrebbe fatto, appunto “tutto il necessario”, pur di salvare l’euro.

Nato a Roma nel 1947, è figlio di un banchiere e di una farmacista.

Dopo essersi laureato in economia alla Sapienza con Federico Caffè, entra prima al MIT (Massachusetts Institute of Technology) quindi tra le altre università insegna prima alla Ca’ Foscari di Venezia, quindi entra nel Board of Trustees dell’Università di Princeton.

Una carriera costellata da esperienze internazionali di altissimo profilo che lo “costruiscono” come persona di grande concretezza e pragmaticità, allenato da grandi esperienze sia nel pubblico che nel privato: direttore esecutivo della Banca Mondiale a Washington prima, ministro del Tesoro poi, Vice Chairman e Managing Director del Goldman Sachs Group, Inc. una delle più grandi banche d’affari del mondo, quindi governatore della Banca d’Italia, nonché presidente della Banca Centrale Europea, fino all’ultimo incarico come presidente del Consiglio dei Ministri italiano nel 2021.

Espressione di una leadership estremamente credibile, trasparente, Super Mario (!) è un leader che fa quello che dice e dice quello che fa. Un uomo che ha fatto della sobrietà e del rigore i propri tratti distintivi – vive in buen retiro in Umbria con la moglie, esperta di letteratura inglese – dotato di etica, ha la grande capacità di essere bipartisan, un tecnico apprezzato sia dai tecnici che dalla politica.

A differenza di altri leader contemporanei che tendono a utilizzare una comunicazione “urlata” come leva per il consenso, Mario Draghi incarna una visione di lungo periodo, un leader dalle competenze verticali in grado di raccogliere e guidare, coordinare i migliori attraverso una comunicazione chiara, assertiva non violenta, allo stesso tempo convincente.



KEY TAKEAWAYS

Il “nostro” leader:

•è forte con i forti, pari con il suo team;

•sa proteggere, e cercare di ottenere il meglio da tutti;

•“abbastanza spesso ce l’ha fatta”;

•costruisce la sua leadership attraverso un percorso che non finisce mai;

•ha il coraggio di affrontare qualsiasi situazione senza paura.
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AUTOCONSAPEVOLEZZA

IDENTITY

Avere una propria identità è necessario per ogni leader.

Le caratteristiche della “persona” renderanno specifica la sua leadership.

Cos’è l’identità per un leader?

Sono le sue caratteristiche fondanti, il suo stile, la sua riconoscibilità, lo stile di vita, persino lo style nel vestire, il suo sorridere o alterarsi sono tutti aspetti della sua comunicazione che non è solo verbale ma anche gestuale, emotiva.

L’identità è estremamente importante per un leader, così come la brand identity lo è per l’azienda.

Un leader ha un’identità quando riesci ad apprezzarne gli aspetti positivi e, allo stesso tempo, ne conosci anche i lati negativi, i suoi corollari rough, più spigolosi, proprio per questo sai chi è e cosa ti puoi aspettare.

È quello ed è “vero”.

Un leader sa guidare, sa quali sono i suoi “fondamentali” (etica, GIUSTIZIA, forza, libertà, TEAM, fitness, drive, PASSION, work hard play hard, family), qualunque essi siano, sono gli elementi della sua identity.

Alcuni di questi aspetti vengono dal DNA e fanno parte dell’habitat ovvero: dove è nato, come è cresciuto, come ha reagito agli eventi della vita?

Altri invece derivano dal training e dal cumulo di esperienze: questi aspetti si possono modificare in parte, smussare, colmare. Sono aspetti around.

UN LEADER NEGLI ANNI DEVE ESSERE/MOSTRARSI CONSISTENT.


Dobbiamo essere in grado di codificare che leader è Sergio Marchionne e, allo stesso tempo, sapere che la sua sarà una leadership completamente diversa da quella di Michelle Obama, o di Batman. È sempre fondamentale interrogarci su cosa possiamo aspettarci da “quel” particolare leader. Da te per esempio?



C’è poi una leader identity che si deve traslare nelle aziende e nei brand con i quali, di volta in volta, si lavora.

UN LEADER È (ANCHE) UNA VISIONE A 5-6 ANNI.

La domanda è: riuscirà a trasferirla all’azienda, e inoltre è un one man band oppure un leader che gioca con la sua squadra?

L’AFFINITY

riguarda la creazione dei team: un leader sa creare, non deve [e non vuole] avere accanto a sé persone-clone; preferisce persone affini, con le quali condivide gli stessi valori. Nell’ambiente globale (oggi, banalmente, il mondo cambia molto più velocemente rispetto all’epoca di Sparta e della battaglia delle Termopili), un leader deve saper creare e trasmettere valori, essere in grado di veicolare una cultura di fondo tra simili all’interno cercando di applicare il più possibile il criterio di diversity nella composizione dei team: in modo da ottenere un bilanciamento di pensiero, competenze, età e visioni, sapendo poi che alla fine dovrà portare a fattor comune e decidere. In mancanza di un consenso univoco, la sua sarà la posizione determinante.

È IL CONCETTO DI AFFINITY/DIVERSITY NELLA CREAZIONE DELL’IDENTITY DEL LEADER.

L’affinity di un leader si manifesta quando crea la “perfetta alchimia”, come quando si prepara una ricetta: un piatto non può consistere in unico ingrediente, ci vuole amalgama. È la stessa cosa tra le persone.
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Saranno i basement, i tratti caratteriali più che la singola competenza specifica a fare la differenza – gli americani parlavano di MELTING POT, i francesi parlerebbero di METISSAGE – così da apportare tutti gli ingredienti, tutte le visioni all’interno di un giusto dibattito costruttivo.

“Costruttivo”, è proprio il caso di dirlo: perché quello che intendi fare è
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Invito a cena con il leader
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DOPPIO PRIMO DELLA TRADIZIONE

Tortellini in brodo

Tagliatella al ragù

Due grandi piatti che coniugano il concetto di pasta, e allo stesso tempo hanno una base proteica.

A luglio come al cambio d’autunno, piatti completi della tradizione italiana, semplici da fare e proprio per questo essenziali. La sostanza dei buoni piatti di una volta: vere e proprie madeleine del sapore, qualità della pasta, il ragù delle tagliatelle e il ripieno dei tortellini, lo spessore calloso, la sottigliezza della pasta sfoglia fanno di questi cibi qualcosa di unico.

Esempio del fatto che nella semplicità si possono raggiungere livelli di eccezionalità che nessun piatto complicato potrà mai avere.


Grigliata di carne e verdure

Verdure a km0

Carni da allevamenti biologici (animali allevati all’aria aperta e senza antibiotici)



Il controllo della materia prima, piatti leggeri, una griglia con barbecue a carbonella, la campagna dell’Appenino, cottura semplice, grande qualità e leggerezza sia della carne che delle verdure, poche salse che tolgono sapore alle carni nostrane, cose vere.

Frutta di stagione

Dolce

Mousse al cioccolato: il cioccolato stimola le endorfine, e la serotonina, un dolce senza zucchero, salutare, che pensa al benessere.

LISTA DEI VINI

Cocktail di benvenuto a scelta

Franciacorta italiano, champagne francese, El cava spagnolo

Primi piatti

Rosso italiano (Toscana o Veneto)

Côtes du Rhône

Merlot California

Secondi piatti

Barolo o Châteauneuf-du-pape

o Cabernet Sauvignon della California

Vini dessert

Passito di Pantelleria

Sauternes

Eiswein austro-tedesco

Nocino della tradizione familiare
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CONOSCERE I PROPRI LIMITI

Siamo una geografia.

Esistono confini della mente ed esistono, al contempo, confini del corpo.

Del resto mens sana in corpore sano recitava la famosa locuzione latina, tratta dal capoverso delle Satire di Giovenale.

Conoscere la geografia del tuo corpo ti ricorda chi sei.

Tutte le volte che penso a questi 44 punti in fronte, mi ricordo che nel 1994 ero un ragazzo di appena 28 anni. Mi trovavo negli Stati Uniti quando mi dissero che avevo un piccolo problema da risolvere.

Ricordo di aver affrontato l’operazione con la massima attenzione psico-fisica.

I TRAUMI, LE AVVERSITÀ HANNO UN GRANDE DOPPIO POTERE.

All’inizio devi accettare la situazione e capire come poterla superare, in ogni caso.

Una volta che l’avrai affrontata, comunque sia andata, avrai vinto: che il risultato della battaglia sia negativo o positivo, avrai in ogni caso acquisito la sicurezza dell’ingaggio, ti sarai messo alla prova.

Quell’esperienza ti fortificherà, di più, si iscriverà nel DNA della mente, costituirà, diventerà un modo di pensare/vedere il mondo/agire.

Un comportamento che poi, a tua volta, trasferirai:

•in tutte le cose che farai;

•a chiunque entrerà in contatto con te.

A distanza di anni non noti più la cicatrice, eppure quando ti accorgi di avere cicatrici inscritte nel corpo ti ricordano che COSA hai affrontato, CHI ti è stato vicino, “vedi” i momenti belli, e quelli… meno.

Tornando indietro con la memoria, capisco che le esperienze, anche quelle negative, ti danno molto più di quanto ti tolgono.

Se penso a un’altra parte del mio corpo: il ginocchio, dove non ho più un legamento, e che ogni tanto mi dà piccole artrosi.

Ci penso però con infinito amore, soprattutto perché quella cicatrice mi ricorda un periodo bellissimo: gli anni in cui, giocando a squash, riuscii a fare gli Europei e i Mondiali con la nazionale italiana, proprio grazie a quel ginocchio ora lesionato. In quante altre occasioni ci ricordiamo di quel che abbiamo fatto proprio grazie a una ferita, che è ancora lì, è vero ci siamo fatti male ma è anche un SIMBOLO DI QUANTO ABBIAMO RISCHIATO E VISSUTO.

Ogni ferita ricorda una storia di crescita. Da una storia individuale si può desumere un insegnamento generale.

Essere stati agonisti insegna a competere e combattere, inoltre trasferisce alcuni valori assoluti: l’importanza dell’allenamento, la costanza, l’abitudine a sapere che si può perdere, e lo stesso che devi sempre impegnarti al massimo.

Non sono della scuola di Pierre de Coubertin – l’importante è partecipare – piuttosto per una rielaborazione del suo motto ovvero: “L’IMPORTANTE È POTER COMPETERE, DIVERTIRSI E, SE POSSIBILE, VINCERE”.

Anche perché se hai talento e fisico per vincere è un peccato non farlo.
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IL MIO CORPO MI RAPPRESENTA?

[Il condizionale è un tempo verbale usato soprattutto per indicare un evento o situazione che ha luogo solo se è soddisfatta una determinata condizione.] fonte: Wikipedia

Vorrei essere alto 1,90 m e pesare 78 kg, di soli muscoli possibilmente.

Invece

mi trovo “dentro” una corporatura media.

E però, mi devo sempre chiedere: può questo essere un problema?

O, piuttosto, devo fare i conti con quello che sono, semplicemente?

Del resto, non sarò mai all’altezza delle mie aspettative.

Piuttosto, sarà in base ai punti di forza/punti di debolezza che giocherò la mia partita. Quindi occorre sempre considerare che cosa si riesce a fare.


In base alle proprie risorse dove si riesce ad arrivare?



Per esempio Barack Obama è riuscito a essere leader di una delle potenze più importanti del mondo: gli Stati Uniti d’America.

Primo presidente black della Storia!

Eletto per due mandati.

Ha superato le barriere del razzismo, persino, anche le proprie e quelle di chi lo avversava.

Come?

Essendo, semplicemente, e al massimo, sé stesso.

Questo è uno dei più grandi insegnamenti per chiunque voglia essere leader.


Un leader deve essere consapevole e deve studiare per farsi venire idee.
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8. AUTOCONSAPEVOLEZZA | Lisa Su dirigente

Per “Forbes”, Lisa Su è tra le principali self-made women 2020. È presidente di AMD, Advanced Micro Devices, società canadese di semiconduttori, driver di una delle più grandi innovazioni recenti nel settore tecnologico.

Da quando è diventata CEO nel 2014, le azioni di AMD sono aumentate di oltre venti volte, con una capitalizzazione di mercato di 100 miliardi di dollari.

Nata a Taiwan nel 1969, Lisa Tzwu-Fang Su si trasferì con la famiglia negli Stati Uniti a tre anni: “Avevo solo una grande curiosità su come funzionavano le cose”, la passione per smontare il mondo, ricostruirlo in base a un linguaggio personale.

Dal cinese hakka all’americano, il primo lessico di Su si formò alla Bronx High School of Science di New York City, lo perfezionò al prestigioso MIT (Massachusetts Institute of Technology) dove si laureò in ingegneria elettrica con una tesi di dottorato dal titolo Extreme-submicrometer silicon-on-isolator (SOI)-MOSFETs.

Nel 2002 venne indicata come uno dei Top 100 Young Innovators dalla “MIT Technology Review”.

Di fronte alle prime esperienze lavorative ognuno dà il proprio massimo. Parla la lingua che conosce. Usa i propri punti di forza. La consapevolezza dei propri mezzi.

Come membro dello staff tecnico alla Texas Intruments, Lisa Su applicò quindi quel che aveva imparato da bambina: smontare le macchine radiocomandate del fratello per capire cosa ci fosse dentro; lo stesso fece quando venne ingaggiata in qualità di vice presidente della divisione centro di ricerca e sviluppo di semiconduttori in IBM: “La mia specialità non era il rame, ma sono migrata dove c’erano i problemi”.

Mai tirarsi indietro, duttilità (che tra l’altro è proprio una delle principali caratteristiche dei semiconduttori), Su incarna il leader operativo: per un anno svolse l’incarico di assistente tecnico per Louis V. Gerstner, Jr. presidente e amministratore delegato della “Big Blue” IBM fino al 2002, da cui ereditò una delle massime preferite di Gerstner: “Ciò che ho imparato da IBM è che la cultura è tutto”.
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Un leader deve essere consapevole e deve studiare per farsi venire idee. Come Su che nel 2015 comprese la necessità di ampliare il mercato di AMD e strinse accordi con PlayStation Sony e Xbox One così da integrare i processori nelle console di videogame. Il mercato non PC di AMD, prima del suo avvento, valeva il 10%, dopo la vision di Lisa Su e il suo team di sviluppo il 40%.



KEY TAKEAWAYS

Il “nostro” leader:

•ha una propria identità, ed è quella vera;

•ricerca il giusto mix di affinity e diversity nella costruzione del team;

•non vuole accanto a sé persone-clone, preferisce AFFINI con cui condivide gli stessi valori;

•sa godere delle cose belle della vita (una buona cena);

•vuole competere, divertirsi e se possibile vincere;

•ha la “curiosità di sapere come funzionano le cose”.
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FARE

REGOLA DELL’80-20

La regola di Pareto viene insegnata nelle grandi società di consulenza, è uno degli strumenti con cui un manager deve prendere decisioni, e in fretta.

Sarebbe bello, infatti, avere tempo per analizzare tutti i problemi. Ma l’ottimo è nemico del bene, dice la regola 80-20, e il tempo una risorsa finita.

80-20 significa quindi concentrarsi sul 20% degli argomenti che potrebbero dare l’80% delle risposte, focalizzando gli stessi argomenti nelle analisi possibili in quel momento.

CON IL 20% DELL’EFFORT OTTIENI L’80% DI RISPOSTE.

Non sempre basta, ma deve bastare per scegliere un indirizzo, fare ipotesi di lavoro. Iniziare a prendere una strada. Poi, devi incrementare la tua analisi tempo-lavoro, capire cosa significhi in termini QUALITATIVI anche perché quell’80% di risposte al problema rappresenta i feedback più evidenti, le derivate più logiche, immediate. A queste occorrerà, necessariamente, aggiungere altro.

E però intanto attraverso quelle informazioni riuscirai a svolgere il tuo incarico; se non fosse così i giovani manager/gli young leader, soprattutto, potrebbero smarrirsi nei meandri delle analisi infinite e perdere, così, di vista la cosa più importante: la big picture, la visione del DOVE SI VUOLE ANDARE.

La regola “80-20” quindi è necessaria come iniziale cultura manageriale.

È il primo passo del problema: circoscrive, aiuta a comprendere, ti insegna a scegliere i temi rilevanti e a focalizzare meglio gli ulteriori layer di analisi. Non è l’unica né l’ultima istanza di avvicinamento alla soluzione.

Come dicono gli americani:


AFTER HAVING MADE AN HYPOTHESIS ON A 80-20 BASIS, THEN YOU HAVE TO PEEL THE ONION.

Pelare la cipolla vuol dire risolvere un elemento alla volta, così come si tolgono i vari strati della pianta.

Oppure, andando indietro nel tempo, pensiamo alla frase del Doctor Subtilis Duns Scoto, filosofo del XIII secolo:

Ex falso sequitur libet

che non significa necessariamente

Chi ben inizia ben finisce



Piuttosto, può essere verosimile che iniziare “bene” dia una maggiore probabilità di BEN FINIRE. Allo stesso modo, però, una cosa può iniziare male ed essere corretta in itinere.

Oppure, ancora, possiamo iniziare bene, innamorarci di un’idea, di un progetto, impegnare risorse e tempo e alla fine lo stesso – siccome viviamo in un mondo che cambia, continuamente – non ottenere il risultato sperato.

Dunque, si potrebbe rielaborare il concetto in


Chi ben comincia è a metà dell’opera.



Esiste un nesso di causalità che può tramutarsi in vantaggio competitivo.
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Let’s move on

Let’s make it happen

Let’s make a deal



È un atteggiamento, sono tre modi di esprimere il meglio della cultura americana del fare.

1. Let’s move on

Significa: “andiamo avanti, non fermiamoci davanti a un ostacolo”. Se non si riesce a superare un wall o se esiste un dilemma ancora non risolto, la cosa importante è non sottostare alla logica dello stop. Ma andare avanti, poi magari si torna, si fa un’inversione a U.

Secondo la filosofia statunitense non ci si deve bloccare su elementi fissi, al limite se si sta trattando un affare bisogna trovare un agreement: è la cultura del fare di cui tratta il famoso best seller internazionale Getting to yes: Negotiating an agreement without living (oltre 8 milioni di copie in tutto il mondo) di Fisher e Ury.


ROGER FISHER è Professor Emeritus, direttore dell’Harvard Negotiation Project e fondatore di due organizzazioni di consulenza dedicate alla consulenza strategica e alla formazione alla negoziazione.

WILLIAM URY è specialista della negoziazione di fama internazionale e Distinguished Senior Fellow del Programme on Negotiation alla Harvard Law School. Autore di The Power of a Positive No.



Il libro è basato su 3 assunti:

•DON’T BARGAIN OVER POSITIONS / Non contrattare sulle posizioni

•SEPARATE THE PEOPLE FROM THE PROBLEM AND / Separare le persone dal problema

•INSIST ON OBJECTIVE CRITERIA / Insistere su criteri oggettivi

2. Let’s find a way

Si deve trovare una strada comune. Nelle azioni di leadership non ci deve essere uno che vince e uno che perde: il risultato deve essere vantaggioso/utile/fruttifero per entrambe le parti.

3. Let’s make a deal

Facciamo un accordo, inteso anche come un PATTO.

In questo senso le culture anglosassoni ci insegnano qualcosa di fondamentale negli affari: proprio in virtù del fatto che non sono biecamente egoriferite o strenuamente individualiste, si dimostrano invece utilitaristiche e pragmatiche CULTURE DEL NOI.


Non è

I Move On

o

You Move On

è



Let’s Move On

insieme

“Ti offro qualcosa” è una FORMULA DI CONCESSIONE stringata e inclusiva.

È un presupposto che, negli affari, sconta in positivo la cultura del fare insieme.

Il deal non può essere un affare per uno solo dei contendenti. Forse lo può essere una volta, e se lo è allora il gentlemen’s agreement implica che la prossima volta l’affare lo porterà a casa l’altro, chi ha dovuto “soccombere”. Così ognuno avrà la sua convenienza a perpetrare l’accordo.
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Nel game non vi sono asimmetrie informative.




Make it happen!



Una volta stretto il patto non ci si può ripensare, non si può “tornare indietro”: ne va della credibilità personale, della parola del leader, e (anche) dei prossimi affari.

Fa parte del NON-DETTO, che a volte è più importante degli accordi scritti o formali poiché basato sulla fiducia reciproca.

Stai assumendo un impegno con l’altra parte: “superiamo le resistenze”, è allora che vale la radice etimologica del termine “rivale” inteso come rivus ovvero chi, in quel momento, semplicemente si trova dall’altra parte del fiume.

Una volta stabilito insieme il percorso, però, con tutto quel che c’è da fare, verificati tutti gli aspetti, piuttosto che languire in un imbarazzante come-and-go, si getta il cuore oltre l’ostacolo:


Adesso, andiamo!

Facciamo cose



In questa maniera, da un livello di discussione interessante si stabilisce – di comune accordo – dove andare, quali sono gli obiettivi (di breve-medio-lungo termine) da raggiungere, qual è l’IMPLEMENTAZIONE necessaria, finché si passa all’EXECUTION vera e propria ovvero COSA DOBBIAMO FARE PER FAR ACCADERE DAVVERO QUELL’EVENTO.

Intanto fare poi, nel caso:

•correggere;

•riconoscere i propri sbagli;

•cambiare idea;

•saper fare autocritica;

•scoprire i propri errori.

È una logica che ho imparato da uno dei leader sportivi più incredibili della Storia:


Avrò segnato 11 volte canestri vincenti sulla sirena, e altre 17 volte a meno di 10 secondi alla fine, ma nella mia carriera ho sbagliato più di 9.000 tiri. Ho perso quasi 300 partite. Per 36 volte i miei compagni si sono affidati a me per il tiro decisivo… e l’ho sbagliato. Ho fallito tante e tante e tante volte nella mia vita. Ed è per questo che alla fine ho vinto tutto.

MICHAEL JEFFREY JORDAN, CESTISTA STATUNITENSE, 1963



Le parole di Air Jordan – eletto nel 1999 “il più grande atleta nordamericano del XX secolo” dal canale televisivo sportivo ESPN – significano, per tutti e senza eccezione (e senza scuse):


you gonna make it



È un messaggio di grande speranza e, contemporaneamente, di assunzione di responsabilità perché lui – His Airness – si sta rivolgendo proprio a te, e guardandoti dritto negli occhi, dice:


Qualsiasi talento tu abbia se non ci provi stai sprecando un dono divino.



Jordan è chiaramente una meraviglia dell’Universo, un atleta che sfida le Leggi della Fisica.

Allo Slam Dunk Contest del 1988 eseguì un balzo di oltre 2 metri di lunghezza per arrivare a superare i 3,05 metri di altezza con la testa e schiacciare il pallone nel canestro a gambe divaricate (gesto atletico che gli valse il logo sulle scarpe da ginnastica a lui dedicate dal mitico marchio Nike).
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E però MJ, prima di tutto, anche di diventare campione, ci ha provato.

Ha fatto tutti i sacrifici necessari per arrivarci.

Ha vissuto una vita da sportivo, con i pregi e, allo stesso tempo, assumendosi le responsabilità che questa comportava.


Il tema dunque è

Ci hai provato “davvero”?



Perché, in effetti, tanta gente non ci prova, salvo poi dopo lamentarsi PERCHÉ NON.

Ma tu.

Ci hai messo la faccia, il cuore, l’orgoglio?

Da questa visione, il messaggio di MJ assume una grande positività. Solo se ci provi puoi vincere.

QUI LA LESSON LEARNED È SAPER IMPARARE DAGLI ERRORI.

Quella di Jordan è una storia di tenuta.

Jordan rappresenta il leader che sbaglia una volta, e poi lavora per non sbagliare ancora, e continua a impegnarsi, sempre di più.

Rappresenta la necessità di avere una visione, e all’occorrenza saperla cambiare.

È una caratteristica essenziale anche per gli allenatori, che cambiano modulo durante una partita. E cambiano giocatori a una manciata di minuti dalla fine. Perché magari pensano che quel giocatore in quella partita possa essere risolutivo. È un’ispirazione. Un’idea.

E magari succede!

Accade lo stesso quando i manager sono costretti a cambiare alcune figure-chiave dell’assetto aziendale, a cui magari sono anche legati, e che però non performano.

O quando ci sono direzioni di business sulle quali hai puntato e invece ti accorgi che non funzionano: l’estero, per esempio, oppure un mercato che implode improvvisamente. Devi essere in grado di tornare indietro.
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UN LEADER DECIDE L’OGGI PER L’OGGI

ALL’INTERNO DI UNA VISIONE CHE GUARDA A DOMANI.

Bisogna lavorare sui punti di forza e contemporaneamente non aver paura dei punti di debolezza, su cui anzi ci si deve allenare e, se serve, farsi aiutare: è qui che interviene il TEAM DEI MIGLIORI.

Un leader è l’allenatore del suo team, seguendo la metafora del mister di calcio: se ho un giocatore forte sulla fascia destra, ma debole sulla sinistra, non lo farò lavorare solo sul mancino. Non voglio certo che dimentichi quel piede, però senza avere l’ansia di migliorarlo più del suo piede naturale; anzi il mio compito sarà sviluppare quella PREDISPOSIZIONE NATURALE, il piede destro, è lì che dovrò farlo eccellere.

Un “vero” leader dunque sa tirare fuori il meglio da ognuno, parafrasando il grande Leonardo Sciascia: “A ciascuno il suo”.

FATTORE K

A parte pochi casi che confermano la regola, nel lavoro la fortuna da sola non basta. O in ogni caso


La fortuna va cercata con metodo.



Se, effettivamente, chi ben comincia è già a metà dell’opera, dopo aver fatto una buona analisi iniziale, occorre che ogni scelta e singola decisione e percorso vengano generati da una serie di eventi che, però, non sono sempre sotto il controllo del manager o delle persone coinvolte.

Queste concatenazioni possono determinare il successo o l’insuccesso del progetto.

Sono fattori esterni, sviluppi macroeconomici, svantaggi competitivi improvvisi, fatti susseguenti alle scelte.

Ogni scelta infatti è effettuata in un determinato momento. E l’allineamento delle condizioni cambia.

A un leader non servono i monday morning referee.

Chi sono?

Gli “arbitri del lunedì mattina”: quelli che sanno tutto perché hanno visto la partita il giorno dopo, comodi sul divano di casa, per 10 volte di fila, con 20 playback, 40 moviole e il commento sportivo.

“Te l’avevo detto”, ti diranno.

Ma solo perché non sono dentro la partita.

Nella vita reale non è così.

IL LEADER HA BISOGNO DI PERSONE CHE LO AIUTINO A PRENDERE DECISIONI MENTRE SI STA GIOCANDO LA PARTITA DECISIVA.

Se allora avremo preso decisioni “giuste” cercheremo di ripeterle, così da farle divenire un continuum decisionale virtuoso.

Se invece le scelte si riveleranno sbagliate, occorrerà analizzare i singoli passaggi con la necessaria serenità, così da comprendere le mancanze o eventualmente gli errori.

In ogni caso,


L’importante non è non sbagliare quanto piuttosto non ripetere ostinatamente i propri errori.



Per farlo occorre non innamorarsi [in maniera rigida] delle proprie idee, visioni, strategie.

Leadership è:

•una DIREZIONE che si vuole seguire;

•un PENSIERO STRATEGICO;

•il proprio ISTINTO;

•l’ESPERIENZA accumulata.

Il mondo cambia: nel basket si gioca fino all’ultimo secondo, ogni partita di calcio è a sé, la vita non è fatta di teoria o schemi che puoi applicare senza considerare l’avversario, le avversità non le scegli.

Del resto il rischio è insito in ogni competizione: c’è l’inflazione, la pandemia, oppure non c’è la pandemia, insomma: quali sono le condizioni in cui ci si muove, e come cambiano mentre noi restiamo lì, qualsiasi sia quel “lì”?

In questo senso, è importante modificare le proprie visioni senza stravolgerle, con la necessaria solidità impostata dalla prima idea.
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Un leader deve essere consapevole e deve studiare per farsi venire idee.
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9. FARE | Michael Jordan alieno

Air Jordan quando saltava restava in aria per 2 secondi, 15 metri. Volava.

È il 6 febbraio 1988 quando all’All-Star Game NBA di Chicago 18.000 presenti assistono alla schiacciata che, di lì a qualche tempo, diverrà il gesto sportivo più famoso del mondo: Michael Jordan sfida Dominique Wilkins degli Atlanta Hawks.

Jordan è il numero “23” dei Chicago Bulls: prende la rincorsa dall’altra parte del campo, 28 metri di parquet, inizia a palleggiare quindi stacca alla linea del tiro libero, fa 15 metri in volo.

15 metri di pura aria.

All’apice della forma, le caratteristiche della guardia tiratrice dei Bulls erano: 198 centimetri per 98 chili, apertura delle braccia 210 cm; altrettanto impressionanti i suoi numeri: 32292 punti, 6 volte campione NBA, 5 volte MVP della Regular Season e Difensore dell’Anno nella stagione 1987-1988, eletto nel 1999 “il più grande atleta nord-americano del XX secolo”, last but not least patrimonio netto dichiarato $ 1.310.000.000.

Una parabola di vita che è un arco perfetto, un tiro da 3 punti dall’angolo più lontano del campo, una posizione impossibile che incomincia con un ragazzino di Brooklyn figlio di un’impiegata di banca e di un meccanico.

Michael da ragazzino aveva un fisico gracile, tanto da essere motivo di esclusione dalla prima squadra di baseball locale, stessa cosa avvenne quando provò a entrare nella squadra di basket dei Buckaneers: troppo basso, l’allenatore gli preferì un altro.

L’anno successivo però MJ crebbe e arrivò a 190 cm. Da lì la carriera di His Airness prese l’abbrivio verso quella direzione che lo ha reso immortale (da segnalare The Last Dance, docu-serie sportiva statunitense creata da Michael Tollin per ESPN e Netflix andata in streaming nell’aprile del 2020).

Capace di una leadership inclusiva, mirata a far interagire i propri compagni in completa armonia ed equilibrio, spirito di squadra e talenti, sempre fit in prima linea, Jordan ha giocato nelle peggiori condizioni – dall’intossicazione alimentare alla partita dopo il tragico omicidio del padre – incarna il leader empatico, dotato di grande intelligenza emotiva, in grado di mettersi in discussione, imparare dai propri errori così come essere specchio ed esempio per gli altri (viene in mente qui per similitudine l’analoga lezione dell’avvocato Atticus Finch protagonista del romanzo di Harper Lee, Il buio oltre la siepe To Kill a Mockingbird, impersonato da Gregory Peck nell’omonimo film del 1962).

“Una volta presa una decisione, non ci ho più pensato”, dice MJ nel docu-film che ne racconta l’epica e le gesta. Molte le salite, le discese, le difficoltà e i successi. La strada è lunga, ma un vero leader deve saper guardare al lungo termine. Non accontentarsi dei risultati di breve, pensare al TEMPO LUNGO.

Una partita si vince anche all’ultimo secondo e se si perderà, il fallimento fa parte di qualsiasi carriera, siamo umani, dice l’alieno: e se affronti tutto con passione, anche quando perderai, avrai vinto comunque!



KEY TAKEAWAYS

Il “nostro” leader:

•utilizza la regola dell’80-20 poi, necessariamente, “peels the onion!”;

•sa che chi ben comincia è a metà dell’opera;

•ha una cultura del NOI (let’s make a deal);

•vuole fare succedere le cose;

•decide oggi per oggi, all’interno di una visione che guarda al domani;

•non persevera nei propri errori.
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VERTICAL HORIZON

Il leader deve avere una visione orizzontale delle varie aree che compongono una business unit, un’azienda, la sua squadra, e deve gestire un’orizzontalità di decisioni.

Una persona che nel corso della sua carriera abbia compiuto una “scalata”, per arrivare alla posizione che riveste, nasce da uno o due saperi verticali in termini di specializzazioni: non può conoscere tutto.

Se dovesse entrare “verticalmente” su ogni aspetto del business, tra l’altro, non ce la farebbe – sia in termini di tempo sia in termini di competenze – per questo, come collaboratori, sceglie i migliori di ogni settore, così da poter delegare gli aspetti specifici di ogni situazione. AFFIDANDO, SI DEVE POTER FIDARE.

Il leader ha una visione:

•orizzontale di strategia;

•verticale dei settori.

Potremmo definire questo concetto Vertical Horizon.
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COSA È IL VH, VERTICAL HORIZON?

VH è avere una visione, un orizzonte davanti, averlo in testa, dentro il nostro mondo interiore, sapendo dominare le singole verticalità, e sapendole assemblare, gestire, mixare, comporre, scomporre, come fanno i grandi artisti, i grandi chef, i grandi allenatori.

Le verticali in generale sono:

•le componenti chiave di ogni singolo professionista;

•i punti di forza di un uomo;

•le skill di un atleta, come nel calcio lo sono diverse le qualità che distinguono un grande difensore da un attaccante, da un grande portiere.

Sono componenti verticali in azienda:

•sviluppo prodotto;

•commerciale e vendite;

•marketing e comunicazione;

•amministrazione e finanza;

•gestione della supply chain;

•operations;

•controllo di gestione;

•sistemi informativi e mondo del digitale;

•sviluppo delle risorse umane.

Nella vita professionale sono invece le esperienze raccolte nelle varie industry o nei settori diversi in cui i manager hanno lavorato, tra gli altri:

•industrial manufacturing;

•fast moving consumer goods;

•fashion, design and luxury goods;

•servizi;

•trasporti;

•financial services and investments.

SONO NEL VH TUTTI GLI ELEMENTI FONDANTI TRATTATI IN QUESTO LIBRO.

Volume che si è interrogato sul concetto di leadership oggi, e che in verità può applicarsi a ogni uomo che intraprenda un viaggio, inteso come ricerca (nella doppia chiave metaforica di Musil e di Giasone e i suoi Argonauti), quindi:

•la capacità di ATTRARRE E LAVORARE CON I “GIGANTI”, e gli altri leader, ognuno con il proprio tratto caratteriale distintivo, e con i propri plus e minus;

•il dono dell’EMPATIA;

•l’UMANITÀ, che si declina in molti modi fra i quali saper comprendere le situazioni lavorative, i problemi dei propri colleghi o dipendenti;

•il SAPER ESSERE VICINI “personalmente” agli individui che abitano l’habitat azienda.

LA VISIONE DEL VH È CRISP, DECISA, COERENTE, E VA PORTATA AVANTI NEL LUNGO TERMINE ANCHE ATTRAVERSANDO TERRITORI NEMICI, CADUTE, OSTACOLI, DIFFICOLTÀ.

Nel fiume incerto del tempo, VH è:

•la forza di saper essere soli, in certi momenti e in certe decisioni;

•LA SICUREZZA DI RENDERSI DISPENSABILI: vera forza di ogni leader contemporaneo, che viene scelto per il valore aggiunto che sa portare in ogni situazione;

•saper gioire della popolarità ma saper affrontare anche l’impopolarità, per mezzo di una forte “centratura” sulle proprie idee, nella formazione raggiunta (all’occorrenza, ricordarsi sempre di “listare le proprie competenze”), nella personalità acquisita con l’esperienza o nel talento innato rafforzato dalle scelte;

•avere valori forti scolpiti nel proprio cuore così come nella mente, che infine divengano mentalità e approccio collettivo, della squadra;

•la confidenza del “sapere come fare” – how to do – quantomeno essere in grado di provarci;

•saper accettare la fallibilità, gli errori, senza che pregiudichino l’autostima ma anzi in modo che siano slancio per i prossimi obiettivi.

Il leader, il manager, l’uomo che sappia coniugare queste verticalità multidimensionali, in una visione di orizzonte, o in un orizzonte di visioni, è destinato a un grande successo.
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Del resto. Se devi gestire un’azienda, una famiglia, se in qualche modo ne sei leader devi assumertene la responsabilità, per tanto occorre avere davanti a sé un orizzonte a 360° su tutti gli elementi necessari e utili.

Un leader non può certo avere una competenza specifica su tutto, occorre però abbia una conoscenza relativa di come tutte le componenti verticali possono portare a una visione generale che le raccolga e le trasformi strategicamente in realizzazione futura.

Il leader one man band di una volta è oggi anacronistico, un controsenso.

Oggi, leader è chi vede l’orizzonte.

È chi si fa coadiuvare da persone competenti sulle verticali.

È un gestore di grandi talenti.

IL LEADER È IL VALORE AGGIUNTO NELL’AZIENDA.

Un leader che lavori per diventare indispensabile crea un disservizio poiché innesca il concetto di dipendenza per l’azienda. Deve invece fare di tutto affinché la macchina si sappia muovere perfettamente anche senza di lei/lui.

Se crea una macchina nella quale tutto passa sotto la sua egida, innescherà DISCONTINUITÀ (e ciò nel mondo del business è alquanto pericoloso).

Se non c’è, invece, le cose magari non vanno così tanto bene come quando c’è, e però vanno comunque avanti (⇔).
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Il Vertical Horizon è un concetto di visione che si basa su competenze.



Ogni orizzonte verso il quale si punta lo sguardo, ciascuna visione o idea affiorata in superficie avranno, sotto di sé, tante colonne quante ne serviranno a sostenerne il peso. E sotto le colonne, le fondamenta: in questo senso, allora, il VH è come il Partenone!

La cosa importante è non divenire leader arroganti, piuttosto essere consapevoli di “sapere di non sapere” e questo sarà, sempre di più, il leader vincente del futuro.

Un leader erige i propri SAPERI VERTICALI negli anni. Cresce avendo a mente quella che gli americani chiamano humbleness, l’umiltà di sapere di “dover migliorare”.

Per questo un leader si costruisce attorno una squadra forte, di persone con cui lavorare e che sappiano dare un contributo efficace all’idea di azienda che quello specifico leader ha in testa.

Sotto questo profilo, il rapporto con un leader è anche un atto di doppia fiducia e traduzione.

IL LEADER DEVE SAPER FARE STORYTELLING DELLA PROPRIA IDEA.

Dovrà rendere accattivante il viaggio, saper far vedere i pericoli ma anche la bellezza di quell’avventura che però, fino a che non imbarca l’equipaggio, è solo la sua avventura.

Una volta individuati gli Argonauti, allora e solo allora, ci si potrà dirigere insieme verso la meta. Lo scopo, l’obiettivo di quell’intrapresa.

Ci saranno difficoltà, non mancheranno check-point, perdite, sconfitte relative, momenti complessi da gestire e nemici da combattere.

Ci saranno però anche collaboratori senza i quali…niente è possibile.

E poi, affari.

E progetti entusiasmanti.

E obiettivi raggiunti.

Alla fine, sarà proprio grazie alla verticalità dei contributi di tutti che si raggiungerà – collettivamente – l’orizzonte, che poi non sarà nient’altro se non l’impronta, LA VISION SITE-SPECIFIC DEL LEADER. Il pensiero, il mondo immaginario che il leader porta con sé infine diviene reale [vita, lavoro, progetti, prodotti, business], mondo concreto: il suo, quello dell’azienda, infine quello di tutti NOI.
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Unisciti a me e conquisteremo il mondo!
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10. VERTICAL HORIZON | Bernard Arnault imprenditore

Moda, alcol, hotellerie, nautica di lusso, private. Molti marchi e una core competence estremamente specifica che ruota attorno a un nucleo tematico chiaro quanto remunerativo.

Al 2021, è il secondo uomo più ricco del mondo (dopo Jeff Bezos di Amazon) con un patrimonio stimato di 193.3 miliardi. Bernard Arnault ha prima di tutto una grande visione: tutto ciò che sceglie ruota attorno al concetto di top di gamma.

Figlio di un industriale, sin dagli inizi Arnault sa che vuole costruire il più grande gruppo “del lusso, del bello e del buono”, in poche parole del well thing e sa che per raggiungere questa visione ha bisogno dei migliori in ogni comparto: per farlo, acquista prima grandi competenze, si laurea all’École polytechnique di Parigi, quindi nel 1971 entra a far parte dell’azienda familiare e subito dopo nel prestigioso marchio Dior.

La sua capacità di attrarre i migliori lo rende un novello Giasone e così crea il marchio LVMH Moët Hennessy Louis Vuitton SE, attualmente primo gruppo del lusso europeo e terzo a livello mondiale che comprende marchi come: Dior, Bulgari, Fendi, Givenchy, Kenzo, catene di hotellerie, L Catterton, Tag Heuer, Veuve Clicquot, Dom Pérignon, Tiffany e Pinarello biciclette.

Orizzonte, visione, persone solide che agiscono su mandato e delega, efficienza massima su singole competenze e un macro obiettivo chiaro sono i suoi cavalli di battaglia. Nel tempo, hanno fatto parte del suo staff grandi manager come Tony Belloni, Pietro Beccari, Michael Burke e Sidney Toledano.

Arnault appassionato d’arte è anche abile pianista, come mecenate nel 2006 ha creato la Fondazione Louis Vuitton per la creazione e l’arte contemporanea, un edificio-vascello grande 11.700 mq che ospita al suo interno 11 gallerie, collocato all’interno del Jardin d’Acclimatation, di cui è proprietario lo stesso gruppo LVMH e che, per un accordo con la Città di Parigi, nel 2065 diventerà di proprietà pubblica.

Tutto questo compone dunque il Vertical Horizon di Bernard Arnault, la convinzione che solo prendendo i migliori nelle singole competenze verticali in squadra raggiungerai l’obiettivo. L’orizzonte completo e totale della tua visione per contribuire a cambiare il mondo.



KEY TAKEAWAYS

Il “nostro” leader:

•ha una visione orizzontale di strategia e saperi verticali;

•è chi sa vedere l’orizzonte;

•è il valore aggiunto dell’azienda e nell’azienda;

•sa di non sapere, ha quell’humbleness che permette di accrescere le proprie competenze;

•sa fare storytelling delle proprie idee;

•contribuisce a cambiare il mondo.






And now…

Make it happen
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INFORMAZIONI SUL LIBRO

«Il leader di cui parla questo interessante libro è in grado di costruire salde connessioni tra persone di valore. Analizza con lucidità passato e presente, per poi aprirsi a luminose visioni sul futuro. Tra coloro che lo circondano suscita sempre fiducia nel risultato.

Perché sa mettere insieme cuore e mente: così riesce a evocare sogni negli altri, prima ancora che imprese.»
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